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Attività produttive.

Interrogazione a risposta orale:

Galli Daniele .......................... 3-03633 15082

Interrogazione a risposta scritta:

Tanzilli .................................... 4-10643 15083

Beni e attività culturali.
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ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interrogazione a risposta scritta:

RUSSO SPENA. — Al Presidente del
Consiglio dei ministri, al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

il Consiglio dei ministri ha deliberato,
nella giornata di venerdı̀ 23 luglio scorso,
lo scioglimento del Consiglio Comunale di
Marano, in provincia di Napoli;

una decisione, quella del Consiglio
dei ministri, a quanto risulta all’interro-
gante, giudicata incomprensibile da tutti
gli osservatori e dall’opinione pubblica,
tenendo conto della grande battaglia per la
riaffermazione della legalità portata avanti
dall’amministrazione comunale di Marano,
guidata dal sindaco Mauro Bestini;

negli ultimi anni si è proceduto a
diversi scioglimenti di Consigli Comunali
in base a presunte forme di ingerenza
della criminalità, che spesso sono risultate
infondate, con gravi conseguenze per l’im-
magine delle comunità interessate e per la
sospensione dell’esercizio democratico;

il sindaco di Marano e la sua Giunta
sono stati assolti in tutti i gradi di giudizio
in procedimenti che riguardavano l’even-
tuale coinvolgimento in episodi di condi-
zionamento con organizzazioni malavitose;

sembra che la motivazione alla base
dello scioglimento del comune di Marano
riguarderebbe il comportamento e/o
l’eventuale collusione con la camorra di
alcuni ed isolati dipendenti comunali e
non la condotta degli amministratori;

secondo l’interrogante, se quanto so-
pra rispondesse al vero, si tratterebbe di
una insopportabile ingiustizia senza che
siano colpiti i veri responsabili di eventuali
degenerazioni –:

quali siano le valutazioni del Governo
riguardo alla vicenda sopra descritta e
quali siano i motivi che hanno indotto il
Consiglio dei ministri a sciogliere il Con-
siglio comunale di Marano. (4-10625)

* * *

AFFARI ESTERI

Interrogazione a risposta scritta:

PREDA e SEDIOLI. — Al Ministro degli
affari esteri. — Per conoscere – premesso
che:

l’agenzia d’informazione curda KNN
ha documentato, anche recentemente, le
misure repressive del governo siriano nei
confronti della popolazione curda;

di fronte alle richieste dei curdi di
parificazione culturale, sociale, economica
e politica il Governo siriano ha reagito con
arresti ed espulsioni dalle Università degli
studenti;

successivamente alle sommosse del
12 marzo 2004 in molte città siriane
(Damasco, Aleppo, eccetera) le misure di
repressione si sono di fatto intensificate –:

quali iniziative intenda adottare il
Governo per favorire una positiva evolu-
zione delle vicende politiche in Siria e per
il riconoscimento dei diritti di cittadinanza
delle minoranze etniche, nella consapevo-
lezza che anche tale riconoscimento può
favorire un progressivo processo di stabi-
lizzazione, di pace e di convivenza in tutto
il medio oriente. (4-10640)

* * *

AMBIENTE
E TUTELA DEL TERRITORIO

Interrogazione a risposta in Commissione:

GIUSEPPE GIANNI. — Al Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio. —
Per sapere – premesso che:

la zona industriale di Priolo-Melilli-
Augusta continua ad essere giustamente
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DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI
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lo scioglimento del Consiglio Comunale di
Marano, in provincia di Napoli;

una decisione, quella del Consiglio
dei ministri, a quanto risulta all’interro-
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guidata dal sindaco Mauro Bestini;
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alcuni ed isolati dipendenti comunali e
non la condotta degli amministratori;
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arresti ed espulsioni dalle Università degli
studenti;

successivamente alle sommosse del
12 marzo 2004 in molte città siriane
(Damasco, Aleppo, eccetera) le misure di
repressione si sono di fatto intensificate –:

quali iniziative intenda adottare il
Governo per favorire una positiva evolu-
zione delle vicende politiche in Siria e per
il riconoscimento dei diritti di cittadinanza
delle minoranze etniche, nella consapevo-
lezza che anche tale riconoscimento può
favorire un progressivo processo di stabi-
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arresti ed espulsioni dalle Università degli
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oggetto di indagine da parte della procura
di Siracusa per la presenza di mercurio in
mare, di rifiuti tossici sotterrati in quel-
l’area, di elementi inquinanti a base di
zolfo e di sostanze irritanti nell’aria che
causano notevoli danni alla salute dei
cittadini che continuano a soffrire ormai
spazientiti ed impauriti per gli effetti de-
vastanti prodotti ai loro organismi;

è di questi giorni la risposta positiva di
tale Ministero per l’autorizzazione alla co-
struzione di un termovalorizzatore alle
porte di Augusta, città tra l’altro con un alta
percentuale di nati malformati, oggetto di
indagine giudiziaria e scientifica –:

se non ritenga urgente intervenire
per annullare l’autorizzazione per la co-
struzione di tale impianto e invece far
partire il piano di risanamento ambien-
tale che da vent’anni attende inutilmente
l’avvio. (5-03407)

Interrogazione a risposta scritta:

PEZZELLA. — Al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio, al Ministro della
salute. — Per sapere – premesso che:

in data 27 luglio 2004 sulle pagine del
quotidiano Roma-Giornale di Napoli in un
articolo di cronaca della provincia veniva
riportata l’epilogo di una lunga querelle
giudiziaria che aveva visto opposti l’ex
gestore di un distributore di carburanti di
Frattamaggiore e la società petrolifera
proprietaria dello stesso, la Kuwait Petro-
lum Italia Spa, circa la presenza di
amianto nelle lamiere costituenti il casotto
dell’impianto. Nella fattispecie, si sottoli-
neava che la Q8 era stata, a seguito di
rilievi disposti dall’autorità competenti
dopo le denunce fatte dall’ex gestore, co-
stretta a provvedere alla bonifica di quei
pannelli che erroneamente aveva conside-
rato innocui per la salute pubblica. Nello
stesso articolo si diceva poi che erano già
iniziati i lavori di bonifica dell’impianto
sott’accusa. L’epilogo di questa vicenda ha,
secondo l’interrogante, confermato che
l’allarmismo diffusosi nella città di Frat-

tamaggiore sulla presenza di amianto nel
distributore di carburante di via Roma
non era quindi infondato. Alla luce di
quanto avvenuto è lecito chiedersi se
quello del distributore di carburante Q8 a
Frattamaggiore sia un caso isolato o di
impianti carburanti a rischio amianto ve
ne siano molti altri nel Napoletano –:

1) quali provvedimenti intendono
adottare il ministro interrogato per la
presenza di impianti carburanti a rischio;

2) se gli stessi non ritengano di
effettuare uno screening approfondito sul-
l’intera provincia napoletana e di solleci-
tare le compagnie petrolifere, prima fra
tutte la Q8, a fornire garanzie su tutti i
loro impianti e a bonificare gli eventuali
siti a rischio. (4-10639)

* * *

ATTIVITÀ PRODUTTIVE

Interrogazione a risposta orale:

DANIELE GALLI. — Al Ministro delle
attività produttive, al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

la società cinese SU JIE BIN depo-
sitava presso INDECOPI (Ufficio Brevetti
Peruviano), Lima, Perù, con « Peruvian
Espediente » n. 160827/28/29/30 la regi-
strazione per il marchio WALITALY per i
prodotti di classe 11 (valvolame e rubi-
netteria), con termine di opposizione sca-
dente il 16 gennaio 2003;

a seguito di tale richiesta una pri-
maria azienda italiana esportatrice nei
paesi del sudamerica di prodotti Made in
Italy di classe 11 dava mandato in loco per
agire in opposizione entro il termine;

in data 18 agosto 2003 la società
cinese SU JIE BIN presentava una nuova
domanda di marchio in Perù, n. 178741-
2003 con la denominazione WALITALY
per i prodotti di classe 8 (utensili, stru-
menti azionati manualmente, articoli di
coltelleria, forchette e cucchiai, armi bian-
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oggetto di indagine da parte della procura
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l’area, di elementi inquinanti a base di
zolfo e di sostanze irritanti nell’aria che
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stretta a provvedere alla bonifica di quei
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rato innocui per la salute pubblica. Nello
stesso articolo si diceva poi che erano già
iniziati i lavori di bonifica dell’impianto
sott’accusa. L’epilogo di questa vicenda ha,
secondo l’interrogante, confermato che
l’allarmismo diffusosi nella città di Frat-

tamaggiore sulla presenza di amianto nel
distributore di carburante di via Roma
non era quindi infondato. Alla luce di
quanto avvenuto è lecito chiedersi se
quello del distributore di carburante Q8 a
Frattamaggiore sia un caso isolato o di
impianti carburanti a rischio amianto ve
ne siano molti altri nel Napoletano –:

1) quali provvedimenti intendono
adottare il ministro interrogato per la
presenza di impianti carburanti a rischio;

2) se gli stessi non ritengano di
effettuare uno screening approfondito sul-
l’intera provincia napoletana e di solleci-
tare le compagnie petrolifere, prima fra
tutte la Q8, a fornire garanzie su tutti i
loro impianti e a bonificare gli eventuali
siti a rischio. (4-10639)

* * *

ATTIVITÀ PRODUTTIVE

Interrogazione a risposta orale:

DANIELE GALLI. — Al Ministro delle
attività produttive, al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

la società cinese SU JIE BIN depo-
sitava presso INDECOPI (Ufficio Brevetti
Peruviano), Lima, Perù, con « Peruvian
Espediente » n. 160827/28/29/30 la regi-
strazione per il marchio WALITALY per i
prodotti di classe 11 (valvolame e rubi-
netteria), con termine di opposizione sca-
dente il 16 gennaio 2003;

a seguito di tale richiesta una pri-
maria azienda italiana esportatrice nei
paesi del sudamerica di prodotti Made in
Italy di classe 11 dava mandato in loco per
agire in opposizione entro il termine;

in data 18 agosto 2003 la società
cinese SU JIE BIN presentava una nuova
domanda di marchio in Perù, n. 178741-
2003 con la denominazione WALITALY
per i prodotti di classe 8 (utensili, stru-
menti azionati manualmente, articoli di
coltelleria, forchette e cucchiai, armi bian-
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che e rasoi), avverso la quale veniva pre-
sentata opposizione entro il termine del 5
settembre 2003;

di entrambe le opposizioni veniva
informata l’Ambasciata italiana di Lima;

nel febbraio 2004 la sezione di primo
grado di INDECOPI dichiarava la nullità
della registrazione peruviana n. 66676 per
WALITALY, classe 11, a nome SU JIE BIN;

la suddetta società cinese presentava
alla sezione di secondo grado di INDE-
COPI in data 14 aprile 2004 azione di
appello avverso l’azione di nullità;

ai primi di luglio 2004 la sezione di
secondo grado di INDECOPI accoglieva il
ricorso della società SU JIE BIN e conce-
deva loro il marchio WALITALY, soste-
nendo che sulla base dello spelling, silla-
bando WA – LI – TA – LY non è possibile
leggervi il nome del paese;

tale decisione non appare conforme
agli accordi sui diritti di proprietà intel-
lettuale relativi al commercio (TRIPS) sot-
toscritti dal Perù, laddove all’articolo 22 –
2 chiaramente si prevede una situazione
corrispondente a questa vale a dire un
marchio o altro mezzo che alluda ad
un’origine diversa da quella reale;

la legislazione peruviana, peraltro,
non consente che nomi di nazioni siano
registrati come marchi, e nel caso si uti-
lizzi una denominazione geografica, pre-
vede che si specifichi la nazione di pro-
venienza, ad esempio nella forma Made in
Italy;

siamo a conoscenza del fatto che sia
in itinere il ricorso al tribunale peruviano
di competenza in via civile per i prodotti
di classe 11;

la registrazione in oggetto ha validità
regionale, pertanto vale per tutti i paesi
andini, e lede fortemente i diritti dei
fabbricanti italiani, minacciando seria-
mente le produzioni nazionali che si ri-
volgono ai mercati sudamericani;

la recente visita dei maggiori espo-
nenti del Governo italiano sul territorio ci-

nese ha ottenuto la conclusione di patti e
convenzioni sul commercio aventi anche la
finalità di arginare simili comportamenti
scorretti da parte di aziende cinesi –:

se e come si intenda intervenire
presso il Governo peruviano onde garan-
tire il rispetto degli accordi sui diritti di
proprietà intellettuale sottoscritti dal Perù
esigendo l’annullamento del marchio WA-
LITALY;

se e come si intenda intervenire
presso i paesi importatori di prodotti ita-
liani al fine di contrastare i chiari tentativi
di trarre in inganno il consumatore finale
tramite diciture che possano fuorviare ri-
spetto alla provenienza del prodotto, e
ingannevolmente alludano ad una produ-
zione italiana;

se e come si intenda intervenire
presso i paesi sul cui territorio trovino
localizzazione imprese che, in violazione
degli accordi, impropriamente usano ed
abusano di marchi o diciture che inducano
alla convinzione che i propri prodotti
siano di origine italiana;

se non si ritenga opportuno adottare
urgenti iniziative normative che permet-
tano una agevole tutela del prodotto ita-
liano in questo ed in altri casi simili.

(3-03633)

Interrogazione a risposta scritta:

TANZILLI. — Al Ministro delle attività
produttive. — Per sapere – premesso che:

la Liritex Spa è un’importante im-
presa tessile ubicata a Castelliri (FR) in
Via Verniero ed appartiene al gruppo
industriale Raumer di Valli del Pasubio
(VI);

l’azienda, e più precisamente il ca-
pannone industriale e relativi macchinari,
fu rilevata, attraverso una procedura ne-
goziata, nel 1996 dal citato gruppo indu-
striale vicentino dalla concessionaria di
Stato G.E.P.I. a condizioni più favorevoli
rispetto a quelle del mercato dell’epoca;
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oltre al rilievo effettuato dalla
G.E.P.I. il gruppo Raumer ha beneficiato
anche di finanziamenti nazionali impe-
gnandosi con l’ente erogante a precisi
impegni e vincoli;

nonostante l’azienda sia ritenuta un
opificio produttivo, qualificato e sufficien-
temente competitivo, la proprietà ha atti-
vato la procedura di mobilità per tutti i
suoi 74 dipendenti e chiuderà la propria
attività il 31 luglio;

l’intenzione della proprietà sembra
essere quella di trasferire, nonostante i
vincoli e gli impegni sottoscritti dal gruppo
industriale, la produzione e i macchinari,
co-finanziati dallo Stato, in Bulgaria, con
evidente scopo di abbattere i costi di
produzione –:

se siano stati rispettati i limiti e i
vincoli imposti dallo Stato al gruppo Rau-
mer per l’acquisto del sito industriale;

quali iniziative si intendano adottare
per salvaguardare i livelli occupazionali.

(4-10643)

* * *

BENI E ATTIVITÀ CULTURALI

Interrogazione a risposta in Commissione:

GRIGNAFFINI, CIALENTE e LOLLI. —
Al Ministro per i beni e le attività culturali,
al Ministro della giustizia. — Per sapere –
premesso che:

nella città de L’Aquila è in fase di
realizzazione un impianto di tramvia su
gomma che prevede lo svolgimento di una
parte di percorso nell’interno del centro
storico, salendo lungo l’intera Via Roma;

il Comitato di Settore del Ministero
dei Beni e Attività Culturali, nella seduta
n. 131 del 7 maggio 2004 dava parere
negativo relativamente al tratto di per-
corso su Via Roma, asse viario storico del
centro della città;

la Soprintendenza del settore comu-
nicava prontamente le conclusioni del Co-
mitato di Settore al Comune di L’Aquila;

la stessa Soprintendenza, con nuova
nota del 21 giugno 2004 ribadiva al Settore
opere pubbliche del Comune di L’Aquila il
carattere vincolante del provvedimento
ministeriale;

l’Amministrazione comunale aqui-
lana impugnava dinnanzi al TAR di
L’Aquila tale parere negativo, chiedendo la
sospensione del provvedimento di diniego
alla realizzazione dell’opera nel centro
storico, nel tratto relativo al percorso
lungo Via Roma;

tale ricorso veniva notificato al Mi-
nistro per i Beni e le Attività Culturali,
domiciliato presso l’Avvocatura Distret-
tuale dello Stato in L’Aquila, in data 3
luglio 2004;

l’Avvocatura Distrettuale dell’Aquila,
con fax del 5 luglio 2004 richiedeva al
Ministero Beni e Attività Culturali la ne-
cessaria documentazione a supporto e di-
fesa del parere ministeriale;

risulta agli interroganti che tale do-
cumentazione non sarebbe mai stata tra-
smessa dal Ministero all’Avvocatura, che
quindi non avrebbe esibito, dinanzi al
TAR, la necessaria documentazione;

il TAR di L’Aquila, in data 14 luglio
2004, accoglieva la domanda di sospen-
sione formulata dal Comune di L’Aquila;

in data 24 luglio 2004, l’Avvocatura
ha nuovamente avanzato al Ministero Beni
e Attività Culturali la richiesta di docu-
mentazione a mezzo posta prioritaria;

l’Amministrazione comunale di
L’Aquila, alla luce della sentenza emessa
dal TAR di sospensione del parere del
Comitato di Settore del Ministero Beni e
Attività Culturali, ha deciso di dare co-
munque attuazione alla realizzazione del
progetto della tramvia su gomma nel tratto
di Via Roma –:

se il mancato invio della documen-
tazione richiesta dall’Avvocatura sia stata
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oltre al rilievo effettuato dalla
G.E.P.I. il gruppo Raumer ha beneficiato
anche di finanziamenti nazionali impe-
gnandosi con l’ente erogante a precisi
impegni e vincoli;

nonostante l’azienda sia ritenuta un
opificio produttivo, qualificato e sufficien-
temente competitivo, la proprietà ha atti-
vato la procedura di mobilità per tutti i
suoi 74 dipendenti e chiuderà la propria
attività il 31 luglio;

l’intenzione della proprietà sembra
essere quella di trasferire, nonostante i
vincoli e gli impegni sottoscritti dal gruppo
industriale, la produzione e i macchinari,
co-finanziati dallo Stato, in Bulgaria, con
evidente scopo di abbattere i costi di
produzione –:

se siano stati rispettati i limiti e i
vincoli imposti dallo Stato al gruppo Rau-
mer per l’acquisto del sito industriale;

quali iniziative si intendano adottare
per salvaguardare i livelli occupazionali.

(4-10643)

* * *

BENI E ATTIVITÀ CULTURALI

Interrogazione a risposta in Commissione:

GRIGNAFFINI, CIALENTE e LOLLI. —
Al Ministro per i beni e le attività culturali,
al Ministro della giustizia. — Per sapere –
premesso che:

nella città de L’Aquila è in fase di
realizzazione un impianto di tramvia su
gomma che prevede lo svolgimento di una
parte di percorso nell’interno del centro
storico, salendo lungo l’intera Via Roma;

il Comitato di Settore del Ministero
dei Beni e Attività Culturali, nella seduta
n. 131 del 7 maggio 2004 dava parere
negativo relativamente al tratto di per-
corso su Via Roma, asse viario storico del
centro della città;

la Soprintendenza del settore comu-
nicava prontamente le conclusioni del Co-
mitato di Settore al Comune di L’Aquila;

la stessa Soprintendenza, con nuova
nota del 21 giugno 2004 ribadiva al Settore
opere pubbliche del Comune di L’Aquila il
carattere vincolante del provvedimento
ministeriale;

l’Amministrazione comunale aqui-
lana impugnava dinnanzi al TAR di
L’Aquila tale parere negativo, chiedendo la
sospensione del provvedimento di diniego
alla realizzazione dell’opera nel centro
storico, nel tratto relativo al percorso
lungo Via Roma;

tale ricorso veniva notificato al Mi-
nistro per i Beni e le Attività Culturali,
domiciliato presso l’Avvocatura Distret-
tuale dello Stato in L’Aquila, in data 3
luglio 2004;

l’Avvocatura Distrettuale dell’Aquila,
con fax del 5 luglio 2004 richiedeva al
Ministero Beni e Attività Culturali la ne-
cessaria documentazione a supporto e di-
fesa del parere ministeriale;

risulta agli interroganti che tale do-
cumentazione non sarebbe mai stata tra-
smessa dal Ministero all’Avvocatura, che
quindi non avrebbe esibito, dinanzi al
TAR, la necessaria documentazione;

il TAR di L’Aquila, in data 14 luglio
2004, accoglieva la domanda di sospen-
sione formulata dal Comune di L’Aquila;

in data 24 luglio 2004, l’Avvocatura
ha nuovamente avanzato al Ministero Beni
e Attività Culturali la richiesta di docu-
mentazione a mezzo posta prioritaria;

l’Amministrazione comunale di
L’Aquila, alla luce della sentenza emessa
dal TAR di sospensione del parere del
Comitato di Settore del Ministero Beni e
Attività Culturali, ha deciso di dare co-
munque attuazione alla realizzazione del
progetto della tramvia su gomma nel tratto
di Via Roma –:

se il mancato invio della documen-
tazione richiesta dall’Avvocatura sia stata
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una decisione assunta dal Ministro o da
uno dei Sottosegretari o da un dirigente
del Ministero e, in caso affermativo, quali
motivazioni avrebbero portato a questa
decisione;

nell’ipotesi in cui il mancato invio
della documentazione non sia stato deciso
dal Governo o dai dirigenti del Ministero,
se il Ministro non ritenga necessario ve-
rificare come sia potuta accadere una cosı̀
grave disfunzione dall’apparato ministe-
riale;

se ritenga ancora valido e condivisi-
bile, il parere espresso in data 7 maggio
2004 dal Comitato di Settore;

se intenda o meno difendere ulterior-
mente, nei successivi gradi di giudizio,
come proposto dall’Avvocatura dello Stato,
il parere espresso dal proprio Comitato di
Settore. (5-03405)

Interrogazione a risposta scritta:

ANTONIO BARBIERI, CAPUANO,
BORRIELLO, CICALA, PERROTTA, AN-
TONIO RUSSO e MAIONE. — Al Ministro
per i beni e le attività culturali, al Ministro
del lavoro e delle politiche sociali. — Per
sapere – premesso che:

il Ministero per i beni e le attività
culturali unitamente a Italia Lavoro SpA
ha costituito la Ales Arte lavoro e servizi
SpA;

è stato nominato quale amministra-
tore delegato di tale società un ex consi-
gliere regionale di un partito politico, la
cui esperienza professionale precedente, a
giudizio degli interroganti non era tale da
assicurare una buona amministrazione a
una società cosı̀ prestigiosa;

la stessa società ha proceduto alla sti-
pula di contratti di lavoro a tempo determi-
nato, di consulenze e di assunzioni –:

quali siano le consulenze assegnate, i
contratti di lavoro a tempo determinato
sottoscritti, le assunzioni effettuate;

quali siano i criteri con i quali si è
preceduto alla individuazione delle perso-
nalità di cui sopra;

se il Ministro non ritenga di dover
sciogliere gli organi della Ales SpA prov-
vedendo alla nomina di diverso ammini-
stratore delegato che risponda per curri-
culum in maniera più precisa ai compiti
per i quali la società è stata creata;

quali siano i provvedimenti che si
intendano porre in essere rispetto a con-
sulenze e assunzioni dal momento che le
stesse potrebbero produrre un danno era-
riale. (4-10644)

* * *

COMUNICAZIONI

Interrogazioni a risposta scritta:

CARBONELLA. — Al Ministro delle co-
municazioni. — Per sapere – premesso
che:

gli sportelli degli uffici postali della
Puglia saranno in stato di agitazione dal 1o

al 31 agosto 2004;

i lavoratori che operano in tali uffici
si asterranno nel corso di tale periodo dal
prestare lavoro straordinario;

vi è uno stato di emergenza dovuto
ad una carenza di organico di circa 500
unità;

i portalettere infatti sono 1.886 su un
fabbisogno di 2.165, i sportellisti sono
3.621, ne sarebbero necessari 3.869;

esiste inoltre un blocco delle assun-
zioni a tempo indeterminato, mentre sono
stati assunti per i soli tre mesi estivi 245
portalettere e 33 sportellisti che non ri-
muovono lo stato di disagio esistente –:

se il Ministro sia a conoscenza di
quanto esposto;

quali iniziative intenda assumere per
risolvere i problemi che vivono gli uffici su
menzionati e l’utenza interessata. (4-10641)
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una decisione assunta dal Ministro o da
uno dei Sottosegretari o da un dirigente
del Ministero e, in caso affermativo, quali
motivazioni avrebbero portato a questa
decisione;

nell’ipotesi in cui il mancato invio
della documentazione non sia stato deciso
dal Governo o dai dirigenti del Ministero,
se il Ministro non ritenga necessario ve-
rificare come sia potuta accadere una cosı̀
grave disfunzione dall’apparato ministe-
riale;

se ritenga ancora valido e condivisi-
bile, il parere espresso in data 7 maggio
2004 dal Comitato di Settore;

se intenda o meno difendere ulterior-
mente, nei successivi gradi di giudizio,
come proposto dall’Avvocatura dello Stato,
il parere espresso dal proprio Comitato di
Settore. (5-03405)

Interrogazione a risposta scritta:

ANTONIO BARBIERI, CAPUANO,
BORRIELLO, CICALA, PERROTTA, AN-
TONIO RUSSO e MAIONE. — Al Ministro
per i beni e le attività culturali, al Ministro
del lavoro e delle politiche sociali. — Per
sapere – premesso che:

il Ministero per i beni e le attività
culturali unitamente a Italia Lavoro SpA
ha costituito la Ales Arte lavoro e servizi
SpA;

è stato nominato quale amministra-
tore delegato di tale società un ex consi-
gliere regionale di un partito politico, la
cui esperienza professionale precedente, a
giudizio degli interroganti non era tale da
assicurare una buona amministrazione a
una società cosı̀ prestigiosa;

la stessa società ha proceduto alla sti-
pula di contratti di lavoro a tempo determi-
nato, di consulenze e di assunzioni –:

quali siano le consulenze assegnate, i
contratti di lavoro a tempo determinato
sottoscritti, le assunzioni effettuate;

quali siano i criteri con i quali si è
preceduto alla individuazione delle perso-
nalità di cui sopra;

se il Ministro non ritenga di dover
sciogliere gli organi della Ales SpA prov-
vedendo alla nomina di diverso ammini-
stratore delegato che risponda per curri-
culum in maniera più precisa ai compiti
per i quali la società è stata creata;

quali siano i provvedimenti che si
intendano porre in essere rispetto a con-
sulenze e assunzioni dal momento che le
stesse potrebbero produrre un danno era-
riale. (4-10644)

* * *

COMUNICAZIONI

Interrogazioni a risposta scritta:

CARBONELLA. — Al Ministro delle co-
municazioni. — Per sapere – premesso
che:

gli sportelli degli uffici postali della
Puglia saranno in stato di agitazione dal 1o

al 31 agosto 2004;

i lavoratori che operano in tali uffici
si asterranno nel corso di tale periodo dal
prestare lavoro straordinario;

vi è uno stato di emergenza dovuto
ad una carenza di organico di circa 500
unità;

i portalettere infatti sono 1.886 su un
fabbisogno di 2.165, i sportellisti sono
3.621, ne sarebbero necessari 3.869;

esiste inoltre un blocco delle assun-
zioni a tempo indeterminato, mentre sono
stati assunti per i soli tre mesi estivi 245
portalettere e 33 sportellisti che non ri-
muovono lo stato di disagio esistente –:

se il Ministro sia a conoscenza di
quanto esposto;

quali iniziative intenda assumere per
risolvere i problemi che vivono gli uffici su
menzionati e l’utenza interessata. (4-10641)
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NESPOLI. — Al Ministro delle comuni-
cazioni, al Ministro dell’economia e delle
finanze. — Per sapere – premesso che:

Poste italiane S.p.A. ha come azioni-
sta lo Stato italiano;

il Ministro delle comunicazioni è te-
nuto alla vigilanza ed all’emanazione di
direttive, nonché al controllo sull’attività
delle Poste italiane S.p.A., che è società
partecipata e finanziata dal ministero del-
l’economia e delle finanze;

già nel corso di un’audizione in Com-
missione trasporti degli amministratori di
Poste italiane, era emerso che nel con-
tratto a suo tempo sottoscritto tra Poste
italiane S.p.A. e Securidata S.p.A. per
l’acquisto delle quote della Securipost
S.p.A. da parte di Poste italiane, il tribu-
nale di Roma sezione lavoro, con sentenza
dell’8 novembre 2002, aveva accertato la
natura di cessione di ramo di azienda,
obbligando Securipost sia ad assumere gli
ex dipendenti della Securidata a decorrere
dal 1o marzo 2001, sia a corrispondere, in
solido con Poste italiane S.p.A., le mensi-
lità dovute;

nei ripetuti incontri tra Poste italiane
e Securidata per addivenire ad una tran-
sazione del contenzioso, con il dottor Gio-
vanni Cuturi, direttore centrale acquisti di
Poste italiane, era stato ipotizzato un ac-
cordo a seguito del quale sarebbero im-
mediatamente scaturiti per Poste minori
costi cui andavano aggiunti i benefici eco-
nomici derivanti da una transazione
« tombale » che escludeva quindi il rischio
per Poste di sottoporsi all’arbitrato, con-
trattualmente previsto, per un eventuale
risarcimento di danni superiore ai 40
milioni di euro nei confronti di Securidata
in conseguenza delle eventuali inadem-
pienze;

tutte le richieste formulate da Poste
nei confronti di Securidata erano state
accettate e confermate con lettera di Se-
curidata a Poste italiane del 3 febbraio
2003;

al fine di addivenire ad una defini-
zione del contenzioso in essere fra Secu-

ridata e Poste italiane sono state dunque
avviate lunghe trattative attraverso le quali
Poste ha, dapprima sollecitato a Securi-
data una proposta transattiva, per poi,
inopinatamente rifiutarne la stipulazione,
nonostante Poste avesse convocato nume-
rose riunioni (in particolare quella dell’11
aprile 2004) con intenti definitivamente
conclusivi;

ai ripetuti incontri cui si è fatto
riferimento hanno partecipato alcuni di-
rigenti di Poste italiane, tra i quali anche
il dottor Filotto dirigente personalmente
assunto in Poste il 1o marzo 2003, dal-
l’amministratore delegato ingegner Mas-
simo Sarmi e da questi nominato direttore
centrale per la tutela aziendale;

il dottor Filotto, come rivelano le
recenti cronache giudiziarie, è stato tratto
in arresto con l’accusa di aver ricevuto
cospicue tangenti per alcuni appalti e di
aver concordato con l’IVRI – Istituti di
vigilanza riuniti d’Italia – una tangente di
seicento mila euro per la prosecuzione da
parte di Poste tutela del rapporto contrat-
tuale precedentemente sottoscritto con Se-
curipost –:

se la scelta di bloccare la transazione
sia stata adottata su iniziativa dell’inge-
gner Sarmi, e sia stata posta a conoscenza
del Presidente del collegio sindacale;

se non ritenga opportuno, anche per
evitare i rischi dell’azione legale promossa,
che debba essere rivista la decisione as-
sunta, dando corso alla transazione tra
Securidata e Poste italiane. (4-10646)

* * *

DIFESA

Interrogazioni a risposta scritta:

COSSA. — Al Ministro della difesa. —
Per sapere – premesso che:

nell’arco dell’ultimo trentennio vi è
stata una forte evoluzione della conce-
zione del servizio militare, che a partire
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NESPOLI. — Al Ministro delle comuni-
cazioni, al Ministro dell’economia e delle
finanze. — Per sapere – premesso che:

Poste italiane S.p.A. ha come azioni-
sta lo Stato italiano;

il Ministro delle comunicazioni è te-
nuto alla vigilanza ed all’emanazione di
direttive, nonché al controllo sull’attività
delle Poste italiane S.p.A., che è società
partecipata e finanziata dal ministero del-
l’economia e delle finanze;

già nel corso di un’audizione in Com-
missione trasporti degli amministratori di
Poste italiane, era emerso che nel con-
tratto a suo tempo sottoscritto tra Poste
italiane S.p.A. e Securidata S.p.A. per
l’acquisto delle quote della Securipost
S.p.A. da parte di Poste italiane, il tribu-
nale di Roma sezione lavoro, con sentenza
dell’8 novembre 2002, aveva accertato la
natura di cessione di ramo di azienda,
obbligando Securipost sia ad assumere gli
ex dipendenti della Securidata a decorrere
dal 1o marzo 2001, sia a corrispondere, in
solido con Poste italiane S.p.A., le mensi-
lità dovute;

nei ripetuti incontri tra Poste italiane
e Securidata per addivenire ad una tran-
sazione del contenzioso, con il dottor Gio-
vanni Cuturi, direttore centrale acquisti di
Poste italiane, era stato ipotizzato un ac-
cordo a seguito del quale sarebbero im-
mediatamente scaturiti per Poste minori
costi cui andavano aggiunti i benefici eco-
nomici derivanti da una transazione
« tombale » che escludeva quindi il rischio
per Poste di sottoporsi all’arbitrato, con-
trattualmente previsto, per un eventuale
risarcimento di danni superiore ai 40
milioni di euro nei confronti di Securidata
in conseguenza delle eventuali inadem-
pienze;

tutte le richieste formulate da Poste
nei confronti di Securidata erano state
accettate e confermate con lettera di Se-
curidata a Poste italiane del 3 febbraio
2003;

al fine di addivenire ad una defini-
zione del contenzioso in essere fra Secu-

ridata e Poste italiane sono state dunque
avviate lunghe trattative attraverso le quali
Poste ha, dapprima sollecitato a Securi-
data una proposta transattiva, per poi,
inopinatamente rifiutarne la stipulazione,
nonostante Poste avesse convocato nume-
rose riunioni (in particolare quella dell’11
aprile 2004) con intenti definitivamente
conclusivi;

ai ripetuti incontri cui si è fatto
riferimento hanno partecipato alcuni di-
rigenti di Poste italiane, tra i quali anche
il dottor Filotto dirigente personalmente
assunto in Poste il 1o marzo 2003, dal-
l’amministratore delegato ingegner Mas-
simo Sarmi e da questi nominato direttore
centrale per la tutela aziendale;

il dottor Filotto, come rivelano le
recenti cronache giudiziarie, è stato tratto
in arresto con l’accusa di aver ricevuto
cospicue tangenti per alcuni appalti e di
aver concordato con l’IVRI – Istituti di
vigilanza riuniti d’Italia – una tangente di
seicento mila euro per la prosecuzione da
parte di Poste tutela del rapporto contrat-
tuale precedentemente sottoscritto con Se-
curipost –:

se la scelta di bloccare la transazione
sia stata adottata su iniziativa dell’inge-
gner Sarmi, e sia stata posta a conoscenza
del Presidente del collegio sindacale;

se non ritenga opportuno, anche per
evitare i rischi dell’azione legale promossa,
che debba essere rivista la decisione as-
sunta, dando corso alla transazione tra
Securidata e Poste italiane. (4-10646)

* * *

DIFESA

Interrogazioni a risposta scritta:

COSSA. — Al Ministro della difesa. —
Per sapere – premesso che:

nell’arco dell’ultimo trentennio vi è
stata una forte evoluzione della conce-
zione del servizio militare, che a partire
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dal 1o gennaio 2005 si baserà esclusiva-
mente sul servizio volontario a seguito
della sospensione della leva obbligatoria
disposta dalla legge in corso di approva-
zione definitiva da parte della Camera dei
Deputati;

col cessare della leva obbligatoria
perde la sua ragion d’essere la formale
obiezione di coscienza al servizio militare;

si pone l’esigenza di riconoscere alle
persone che si sono dichiarate obiettori di
coscienza al servizio militare la possibilità
di poter formalmente rinunciare a tale
scelta ed alle conseguenze da essa deri-
vanti;

l’articolo 15 della legge n. 230 dell’8
luglio 1998 fissa i limiti ai quali sono
tenuti, vita natural durante, gli obiettori di
coscienza sotto il profilo professionale;

è necessario regolamentare la situa-
zione di coloro che hanno dichiarato di
essere obiettori di coscienza al servizio
militare e che hanno maturato un diverso
convincimento al riguardo;

attraverso la proposta di legge n. 185
del 23 ottobre 2001, avente come oggetto
« Modifiche dell’articolo 15 della legge 8
luglio 1998, n. 230, concernenti l’introdu-
zione di limiti temporali ai vincoli deri-
vanti dalla scelta di obiezione di coscienza
al servizio militare di leva » l’interrogante,
nel sollevare il problema, ha indicato una
possibile soluzione;

con parere espresso in data 25 otto-
bre 2002, l’Avvocatura dello Stato ha va-
lutato favorevolmente la possibilità di ac-
coglimento della richiesta di rinuncia da
parte degli obiettori allo status di obie-
zione di coscienza durante la prestazione
del servizio civile;

con nota prot. n. LEV 1/0287 del 18
febbraio 2003 il Ministero della difesa ha
chiesto un parere al Consiglio di Stato in
ordine alla legittimità del provvedimento
di revoca, durante la prestazione del ser-
vizio civile, dello status di obiettore di
coscienza;

con parere n. 964/03 in data 25
marzo 2003 la Sezione terza del Consiglio
di Stato ha dichiarato la piena legittimità
del provvedimento di revoca, durante la
prestazione del servizio civile, dello status
di obiettore di coscienza, in quanto eser-
cizio di un diritto soggettivo riconosciuto
alla persona, ed ha auspicato che il Mi-
nistero della difesa e l’Ufficio Nazionale
per il Servizio Civile adottino o promuo-
vano l’adozione di norme attuative che
regolino con certezza di tempi il pieno
esercizio di tale diritto indicando le mo-
dalità che impediscano eventuali abusi;

per le stesse motivazioni evidenziate
dal Consiglio di Stato il diritto di revocare
la propria dichiarazione di obiezione di
coscienza al servizio militare può essere
effettuata anche dopo la conclusione del
servizio civile;

il grave ritardo accumulatosi nel-
l’adozione di tale norma regolamentare
danneggia gravemente numerosi cittadini
italiani che si vedono privati della possi-
bilità di esercitare un diritto soggettivo
garantito dalla legge –:

quali tempi preveda per l’adozione
delle norme regolamentari attuative auspi-
cate dal Consiglio di Stato in ordine al
diritto di revocare la propria dichiarazione
di obiezione di coscienza al servizio mili-
tare durante e dopo la conclusione del
servizio civile. (4-10628)

LA GRUA. — Al Ministro della difesa. —
Per sapere – premesso che:

il giornalista Gianluca Di Feo, in due
articoli pubblicati sul Corriere della Sera
rispettivamente il 23 e 24 giugno 2004 ha
rivelato ed analizzato, con dovizia di par-
ticolari, la vicenda relativa agli eccidi com-
piuti tra il 12 ed il 14 luglio 1943 da
soldati statunitensi a Biscari (oggi Acate),
Comiso e Canicattı̀);

anche diversi quotidiani siciliani
hanno riportato la stessa notizia, eviden-
ziando come, il 13 luglio 1943, in territorio
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di Acate, siano stati uccisi dalle truppe
americane in avanzata 7 inermi contadini,
fra cui un ragazzo di 16 anni;

in questi ultimi giorni è stato pub-
blicato uno studio dal titolo « Le stragi
dimenticate. Gli eccidi americani a Biscari
e Piano Stella » dove viene riportata una
intervista all’ex carabiniere Giuseppe Ci-
riacono, superstite dell’eccidio americano,
che racconta la ferocia delle truppe sta-
tunitensi in territorio siciliano dopo lo
sbarco;

in detta intervista il Ciriacono rac-
conta dettagliatamente le modalità dell’uc-
cisione dei 7 civili –:

se il Ministero della difesa sia a
conoscenza di queste vicende;

se presso gli archivi del Ministero
esistano documenti comprovanti i fatti
riferiti alla stampa dal carabiniere in pen-
sione Giuseppe Ciriacono;

come intende procedere per la risco-
perta di questa pagina di memoria negata
dalla storiografia ufficiale;

se non ritenga di chiedere al Governo
degli Stati Uniti un atto di formale rico-
noscimento delle responsabilità relative
agli eccidi perpetrati;

se ed in che modo intenda onorare il
ricordo delle vittime. (4-10632)

* * *

ECONOMIA E FINANZE

Interrogazioni a risposta scritta:

PATARINO. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. — Per sapere – pre-
messo che:

con decreto-legge 30 settembre 2003
n. 269, articolo 5 comma 1, convertito con
modificazioni dalla legge n. 326/2003, la
Cassa depositi e prestiti è trasformata in
Società per Azioni;

l’articolo 5 comma 26 del citato de-
creto-legge 269/03, consente al personale
dipendente dalla Cassa depositi e prestiti
di esercitare il diritto di opzione per il
collocamento prioritario presso il Mini-
stero dell’economia e delle finanze;

con decreto-legge 24 dicembre 2003
n. 355, articolo 17 comma 1-bis, conver-
tito dalla legge 27 febbraio 2004 n. 47,
viene differito al 31 luglio 2004 il termine
per l’esercizio di tale opzione;

a causa delle difficoltà di ottenere
chiare garanzie occupazionali e contrat-
tuali per il futuro, non si è ancora risolto
lo stato di conflittualità tra le organizza-
zioni sindacali e la CDP e le parti hanno
concordato di riprendere le trattative –
interrotte dalla pausa estiva – a partire
dal mese di settembre;

in conseguenza di tutto ciò, a tut-
t’oggi i lavoratori, in un contesto nebuloso
ed incerto, non hanno sufficienti elementi
di valutazione per operare una scelta pon-
derata –:

se non ritenga di dover adottare
iniziative normative affinché sia rinviato il
termine del 31 luglio (data ultima per
l’esercizio del diritto di opzione) al fine di
consentire un più sereno prosieguo delle
trattative e fornire cosı̀ ai lavoratori mag-
giori garanzie di scelta. (4-10633)

RAFFAELLA MARIANI, CARLI, COR-
DONI e MICHELE VENTURA. — Al Mi-
nistro dell’economia e delle finanze. — Per
sapere – premesso che:

con l’approvazione da parte della
Camera del disegno di legge di conversione
del deceto-legge 12 luglio 2004, n. 168,
recante interventi urgenti per il conteni-
mento della spesa pubblica, si è ridotta di
250 milioni di euro l’autorizzazione di
spesa per il 2004, relativa alla program-
mazione negoziata, destinata specifica-
mente al finanziamento dei contratti di
programmi e dei contratti d’area, di cui
all’articolo 2, comma 203 lettere e) e f)
della legge n. 662 del 1996;
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di Acate, siano stati uccisi dalle truppe
americane in avanzata 7 inermi contadini,
fra cui un ragazzo di 16 anni;

in questi ultimi giorni è stato pub-
blicato uno studio dal titolo « Le stragi
dimenticate. Gli eccidi americani a Biscari
e Piano Stella » dove viene riportata una
intervista all’ex carabiniere Giuseppe Ci-
riacono, superstite dell’eccidio americano,
che racconta la ferocia delle truppe sta-
tunitensi in territorio siciliano dopo lo
sbarco;

in detta intervista il Ciriacono rac-
conta dettagliatamente le modalità dell’uc-
cisione dei 7 civili –:

se il Ministero della difesa sia a
conoscenza di queste vicende;

se presso gli archivi del Ministero
esistano documenti comprovanti i fatti
riferiti alla stampa dal carabiniere in pen-
sione Giuseppe Ciriacono;

come intende procedere per la risco-
perta di questa pagina di memoria negata
dalla storiografia ufficiale;

se non ritenga di chiedere al Governo
degli Stati Uniti un atto di formale rico-
noscimento delle responsabilità relative
agli eccidi perpetrati;

se ed in che modo intenda onorare il
ricordo delle vittime. (4-10632)

* * *

ECONOMIA E FINANZE

Interrogazioni a risposta scritta:

PATARINO. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. — Per sapere – pre-
messo che:

con decreto-legge 30 settembre 2003
n. 269, articolo 5 comma 1, convertito con
modificazioni dalla legge n. 326/2003, la
Cassa depositi e prestiti è trasformata in
Società per Azioni;

l’articolo 5 comma 26 del citato de-
creto-legge 269/03, consente al personale
dipendente dalla Cassa depositi e prestiti
di esercitare il diritto di opzione per il
collocamento prioritario presso il Mini-
stero dell’economia e delle finanze;

con decreto-legge 24 dicembre 2003
n. 355, articolo 17 comma 1-bis, conver-
tito dalla legge 27 febbraio 2004 n. 47,
viene differito al 31 luglio 2004 il termine
per l’esercizio di tale opzione;

a causa delle difficoltà di ottenere
chiare garanzie occupazionali e contrat-
tuali per il futuro, non si è ancora risolto
lo stato di conflittualità tra le organizza-
zioni sindacali e la CDP e le parti hanno
concordato di riprendere le trattative –
interrotte dalla pausa estiva – a partire
dal mese di settembre;

in conseguenza di tutto ciò, a tut-
t’oggi i lavoratori, in un contesto nebuloso
ed incerto, non hanno sufficienti elementi
di valutazione per operare una scelta pon-
derata –:

se non ritenga di dover adottare
iniziative normative affinché sia rinviato il
termine del 31 luglio (data ultima per
l’esercizio del diritto di opzione) al fine di
consentire un più sereno prosieguo delle
trattative e fornire cosı̀ ai lavoratori mag-
giori garanzie di scelta. (4-10633)

RAFFAELLA MARIANI, CARLI, COR-
DONI e MICHELE VENTURA. — Al Mi-
nistro dell’economia e delle finanze. — Per
sapere – premesso che:

con l’approvazione da parte della
Camera del disegno di legge di conversione
del deceto-legge 12 luglio 2004, n. 168,
recante interventi urgenti per il conteni-
mento della spesa pubblica, si è ridotta di
250 milioni di euro l’autorizzazione di
spesa per il 2004, relativa alla program-
mazione negoziata, destinata specifica-
mente al finanziamento dei contratti di
programmi e dei contratti d’area, di cui
all’articolo 2, comma 203 lettere e) e f)
della legge n. 662 del 1996;
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tale riduzione, riferendosi al 2004,
colpisce la programmazione già fatta e
quindi blocca iniziative volte a creare
sviluppo ed occupazione proprio nelle aree
più deboli del paese;

essa rappresenta, secondo l’interro-
gante, sostanzialmente, un « inadempimen-
to » da parte dello Stato che non rispetta
gli impegni assunti con atti formali;

le imprese e le autonomie locali sa-
ranno impossibilitate ad attivare le inizia-
tive programmate e potrebbero configu-
rarsi anche casi di azioni giudiziarie per
inadempienza;

la previsione che le revoche della
programmazione negoziata vengano utiliz-
zate per iniziative in corso non è chiara,
ma soprattutto sembrerebbe disattesa la
delibera CIPE n. 26 del 2003 che stabiliva
(in attuazione della regionalizzazione degli
strumenti di programmazione negoziata)
che il 60 per cento delle revoche derivanti
dai Patti territoriali venissero impegnati –
liberamente – dalle Regioni su iniziative di
sviluppo locale ed il restante 40 per cento
doveva essere deciso – sempre per le aree
interessate – d’intesa tra Ministero delle
attività produttive e Regioni;

anche il taglio di autorizzazione di
spesa di 100 milioni di euro, a valere sul
fondo 2004 aree sottoutilizzate, viene ad
incidere su una programmazione già fatta
e su iniziative in itinere –:

quali iniziative politiche e misure
concrete intenda assumere per superare i
problemi evidenziati e ripristinare i finan-
ziamenti già autorizzati. (4-10635)

JANNONE. — Al Ministro dell’economia
e delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

la seconda tranche della cartolariz-
zazione degli immobili di proprietà degli
enti previdenziali e regolamentata dal
comma 20 dell’articolo 3 del decreto-legge
351/2001, convertito in legge numero 410/
2001;

il 21 Aprile 2004 il Senato ha votato
la fiducia posta dal Governo sul decreto-
legge in materia di cartolarizzazione degli
immobili pubblici Scip2 che è diventato
cosı̀ legge;

il decreto prevede che ai prezzi di
vendita degli immobili cartolarizzati ven-
gano applicati i prezzi del 2001 con l’ef-
fetto di minori ricavi per circa un miliardo
di Euro per i quali il Tesoro ha sovven-
zionato un prestito con le banche da 800
milioni di euro, la cui attivazione è su-
bordinata al via libera definitivo del prov-
vedimento;

il sottosegretario all’Economia Maria
Teresa Armosino in merito all’ipotesi di
una nuova cartolarizzazione ha dichiarato
che « Prima che Scip2 non sia completa-
mente riavviata e riprenda il suo normale
percorso, non si può dare corso al
Scip3 » –:

quali misure il Ministro intenda adot-
tare al fine di tutelare i conduttori di
immobili residenziali cartolarizzati, che
non rientrano nella categoria di pregio e
che hanno manifestato l’intenzione di ac-
quisto entro il 31 ottobre 2001, secondo le
norme previste, ma che a tutt’oggi non
hanno ricevuto alcuna comunicazione da
parte degli enti interessati;

quali misure il Ministro intenda adot-
tare al fine di sopperire all’incertezza del
quadro normativo ed ai ritardi nella co-
municazione delle modalità tecnico-opera-
tive di cessione da parte del Ministero
dell’Economia. (4-10642)

* * *

GIUSTIZIA

Interpellanze:

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Ministro della giustizia per sapere, pre-
messo che:

con decreto del ministero della giu-
stizia del 4 giugno 2004 è stato disposto lo
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tale riduzione, riferendosi al 2004,
colpisce la programmazione già fatta e
quindi blocca iniziative volte a creare
sviluppo ed occupazione proprio nelle aree
più deboli del paese;

essa rappresenta, secondo l’interro-
gante, sostanzialmente, un « inadempimen-
to » da parte dello Stato che non rispetta
gli impegni assunti con atti formali;

le imprese e le autonomie locali sa-
ranno impossibilitate ad attivare le inizia-
tive programmate e potrebbero configu-
rarsi anche casi di azioni giudiziarie per
inadempienza;

la previsione che le revoche della
programmazione negoziata vengano utiliz-
zate per iniziative in corso non è chiara,
ma soprattutto sembrerebbe disattesa la
delibera CIPE n. 26 del 2003 che stabiliva
(in attuazione della regionalizzazione degli
strumenti di programmazione negoziata)
che il 60 per cento delle revoche derivanti
dai Patti territoriali venissero impegnati –
liberamente – dalle Regioni su iniziative di
sviluppo locale ed il restante 40 per cento
doveva essere deciso – sempre per le aree
interessate – d’intesa tra Ministero delle
attività produttive e Regioni;

anche il taglio di autorizzazione di
spesa di 100 milioni di euro, a valere sul
fondo 2004 aree sottoutilizzate, viene ad
incidere su una programmazione già fatta
e su iniziative in itinere –:

quali iniziative politiche e misure
concrete intenda assumere per superare i
problemi evidenziati e ripristinare i finan-
ziamenti già autorizzati. (4-10635)

JANNONE. — Al Ministro dell’economia
e delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

la seconda tranche della cartolariz-
zazione degli immobili di proprietà degli
enti previdenziali e regolamentata dal
comma 20 dell’articolo 3 del decreto-legge
351/2001, convertito in legge numero 410/
2001;

il 21 Aprile 2004 il Senato ha votato
la fiducia posta dal Governo sul decreto-
legge in materia di cartolarizzazione degli
immobili pubblici Scip2 che è diventato
cosı̀ legge;

il decreto prevede che ai prezzi di
vendita degli immobili cartolarizzati ven-
gano applicati i prezzi del 2001 con l’ef-
fetto di minori ricavi per circa un miliardo
di Euro per i quali il Tesoro ha sovven-
zionato un prestito con le banche da 800
milioni di euro, la cui attivazione è su-
bordinata al via libera definitivo del prov-
vedimento;

il sottosegretario all’Economia Maria
Teresa Armosino in merito all’ipotesi di
una nuova cartolarizzazione ha dichiarato
che « Prima che Scip2 non sia completa-
mente riavviata e riprenda il suo normale
percorso, non si può dare corso al
Scip3 » –:

quali misure il Ministro intenda adot-
tare al fine di tutelare i conduttori di
immobili residenziali cartolarizzati, che
non rientrano nella categoria di pregio e
che hanno manifestato l’intenzione di ac-
quisto entro il 31 ottobre 2001, secondo le
norme previste, ma che a tutt’oggi non
hanno ricevuto alcuna comunicazione da
parte degli enti interessati;

quali misure il Ministro intenda adot-
tare al fine di sopperire all’incertezza del
quadro normativo ed ai ritardi nella co-
municazione delle modalità tecnico-opera-
tive di cessione da parte del Ministero
dell’Economia. (4-10642)

* * *

GIUSTIZIA

Interpellanze:

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Ministro della giustizia per sapere, pre-
messo che:

con decreto del ministero della giu-
stizia del 4 giugno 2004 è stato disposto lo
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scioglimento del Consiglio nazionale dei
dottori agronomi e forestali, provveden-
dosi altresı̀ alla nomina del dottor Fran-
cesco Malagnino, magistrato, quale Com-
missario straordinario, con il compito di
provvedere alla convocazione dell’assem-
blea per l’elezione di un Consiglio entro
120 giorni e provvedere inoltre all’ordina-
ria amministrazione ed alle pratiche ur-
genti;

il provvedimento di commissaria-
mento risulta essere stato adottato in re-
lazione all’esistenza di un procedimento
penale a carico della Presidente Dina Po-
razzini e del segretario Alfredo Cavalli,
procedimento tuttora in corso ed avviato a
seguito di un esposto;

il 12 maggio 2004, il Vicepresidente
dell’Ordine aveva comunicato alla procura
che il Consiglio non aveva provveduto alla
nomina di un difensore per costituirsi
parte civile nel procedimento, ma che il
Consiglio avrebbe nuovamente discusso il
punto nella prima seduta utile;

l’articolo 15 della legge n. 3 del 1976,
regolatrice dell’Ordine, riferito peraltro
agli ordini provinciali, ma estensibile per
analogia al Consiglio nazionale per il quale
non esiste una norma analoga, recita: « Il
consiglio può essere sciolto... se non è in
grado di funzionare, se richiamato all’os-
servanza dei propri doveri persiste nel
violarli, ovvero se ricorrono altri gravi
motivi. Lo scioglimento del consiglio e la
nomina del commissario sono disposti con
decreto del Ministro per la grazia e giu-
stizia, sentito il parere del consiglio na-
zionale... »;

presupposto legittimante del provve-
dimento di commissariamento può essere
lo stato di disfunzione grave e persistente,
tale da impedire il perseguimento dei fini
istituzionali, con contestuale comporta-
mento omissivo oppure gravi irregolarità o
manchevolezze nella gestione; non risulta
agli interpellanti che il Consiglio dell’Or-
dine nazionale dei dottori agronomi e
forestali non sia in grado di funzionare,
cioè di esercitare i suoi normali compiti o
attribuzioni o che sia stato mai richiamato

all’osservanza di doveri violati; ancor
meno risulta che il Sottosegretario dele-
gato abbia avvertito la necessità di sentire
il Consiglio medesimo;

va inoltre verificato se un atto non
già di vigilanza, ma di scioglimento di un
ente come un Ordine nazionale, possa
essere considerato delegabile al sottosegre-
tario o non debba essere, per la sua
delicatezza, proprio del Ministro;

quanto alle gravi irregolarità, pur
riconoscendo la discrezionalità dell’ammi-
nistrazione vigilante, la giurisprudenza
amministrativa formatasi sul punto chia-
risce che, proprio in ragione della discre-
zionalità, l’atto di commissariamento deve
essere ampiamente motivato; in numerose
sentenze, si chiarisce che tale atto, che
rappresenta l’espressione più alta e pene-
trante della vigilanza ministeriale, deve
essere accompagnato da una congrua ed
esauriente elencazione di tali presupposti,
suscettibile di essere sindacata, in sede di
legittimità, in termini di logicità, ragione-
volezza e non contraddittorietà;

il citato decreto 4 giugno 2004 si
limita a considerare grave il rinvio a
giudizio del Presidente e il segretario,
grave la loro permanenza ai vertici del
Consiglio (peraltro il segretario dottor Ca-
valli ha cessato le sue funzioni da diversi
anni), grave la mancata nomina di un
difensore per la costituzione del Consiglio
stesso quale parte civile nel procedimento
penale, non considerando che questo è
proprio un atto di autodeterminazione e di
fiducia nella presidenza, oltre al fatto che
il consiglio non ha ravvisato alcun danno
arrecato dai fatti in questione;

diversamente dagli atti di commissa-
riamento di enti territoriali, la giurispru-
denza ha più volte sottolineato il carattere
non sanzionatorio dell’atto di scioglimento
riferito agli enti pubblici, chiarendo che la
funzione di quest’ultimo si esaurisce nel-
l’attivazione di misure ripristinatorie ten-
denti all’eliminazione della situazione di
danno o di pericolo per l’interesse pub-
blico;
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si consideri inoltre che il procedi-
mento penale che ha dato origine alla
vicenda è tutt’altro che concluso, e che il
consiglio non ha ravvisato alcun danno
accertato dai fatti in questione e che i
diversi altri procedimenti si sono risolti in
un nulla di fatto;

oltre la carenza di motivazioni, la
Presidente dottoressa Dina Porazzini ha
sottolineato il carattere punitivo del prov-
vedimento sottoscritto dal Sottosegretario
delegato. Secondo l’interrogante, in pro-
posito merita riflettere sul fatto che il
Consiglio aveva criticato la proposta di
riforma delle professioni predisposta dal
sottosegretario Vietti, mentre ha espresso
apprezzamento per la posizione del Mini-
stro Castelli, in linea con una visione
moderna ed europea del settore; il sotto-
segretario Vietti ritiene la sua proposta
intoccabile, al punto che si era spinto a
riferirsi in modo abbastanza evidente nella
Convention degli ordini e delle Casse pro-
fessionali, riunitisi a Napoli il 9 maggio
2004, al Ministro come « l’assassino delle
professioni »;

peraltro con nota del 22 aprile 2004,
il ministero della giustizia ha chiesto al
Consiglio nazionale « di valutare l’oppor-
tunità di promuovere un’ispezione » presso
l’Ordine provinciale di Caserta;

il Consiglio nazionale ha interpretato
la suddetta nota nel senso di una richiesta
di procedere ad un’ispezione presso l’Or-
dine provinciale di Caserta;

tale interpretazione è stata ritenuta
tuttavia da una successiva nota ministe-
riale arbitraria e destituita di ogni fonda-
mento;

infine, si fa presente che nel decreto
di scioglimento si dà mandato al commis-
sario di indire nuove elezioni, mentre un
altro decreto emanato dallo stesso mini-
stero fissa i termini per varare un rego-
lamento elettorale al 31 dicembre 2004, in
assenza del quale nessuna elezione può
essere indetta –:

se non intenda annullare per eccesso
di potere e manifesta infondatezza il de-

creto del Ministero della giustizia 4 giugno
2004, di commissariamento del Consiglio
nazionale dei dottori agronomi e dei dot-
tori forestali;

se non ritenga opportuno adottare
provvedimenti circa la grave situazione
dell’ordine di Caserta.

(2-01263) « Pecoraro Scanio ».

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Ministro della giustizia, per sapere – pre-
messo che:

le rappresentanze sindacali, le Asso-
ciazioni Forensi ed in particolare la sot-
tosezione di Verona dell’ANM, hanno più
volte denunciato agli organi competenti ed
anche allo stesso Ministro della giustizia
(lettera del 20 novembre 2003), la grave
situazione in cui versa da tempo l’UNEP
(Ufficio Notifiche, Esecuzioni e Protesti) di
Verona e delle relative sedi distaccate di
Legnago e Soave a causa della mancanza
di addetti all’Ufficio in questione;

tale situazione, diventata ormai cro-
nica ed inaccettabile, è causa di gravissimi
disagi per gli operatori della giustizia e
soprattutto per i cittadini che non riescono
a vedere tutelati i loro diritti, al punto che
esistono zone della città dove gli ufficiali
giudiziari nemmeno arrivano e i procedi-
menti subiscono ritardi assurdi;

il rapporto medio nazionale tra abi-
tanti e addetti all’UNEP dovrebbe essere
pari a un addetto per 8.274 abitanti,
mentre nella provincia di Verona tale
rapporto è di un addetto per 17.969 abi-
tanti;

in base, quindi, al rapporto base
nazionale a Verona dovrebbero esserci 100
addetti, invece ne sono previsti solo 46 di
cui effettivi 28 e solo 13 sono quelli
realmente preposti alle notifiche e alle
esecuzioni;

a peggiorare ulteriormente la situa-
zione si aggiungono rapporti in part-
time –:
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se il Ministro interrogato non ritenga
urgente ed opportuno intervenire per chia-
rire definitivamente la situazione in cui
versa l’UNEP di Verona e come intenda
procedere per porre rimedio ai disagi dei
cittadini e degli operatori giudiziari cau-
sati dalla mancanza di un’adeguata quan-
tità di personale.

(2-01266) « Peretti ».

Interrogazioni a risposta scritta:

VALPIANA. — Al Ministro della giusti-
zia, al Ministro della salute. — Per sapere
– premesso che:

le Commissioni congiunte Affari So-
ciali e Giustizia della Camera dei deputati
hanno deliberato un’indagine conoscitiva
sulla salute penitenziaria per valutare lo
stato del diritto alla salute tutelato dalla
nostra Costituzione all’interno del mondo
carcerario, anche in relazione alla riforma
che avrebbe dovuto vedere il passaggio
della competenza sanitaria dal ministero
della giustizia a quello della salute;

in relazione al lavoro svolto nell’in-
dagine conoscitiva, l’interrogante in base
all’articolo 67 della legge n. 354 del 26
luglio 1975, ha effettuato una visita nella
casa circondariale di Verona-Montorio,
constatando una situazione igienico sani-
taria gravissima;

in una struttura progettata per un
numero di detenuti da 250 ad un massimo
di 400 erano rinchiusi 665 detenuti, 63
detenute e 29 persone in regime di semi-
libertà;

tale situazione di sovraffollamento
comporta, evidentemente, una serie di con-
seguenze drammatiche sia sul piano della
vivibilità e dei rapporti interpersonali, sia
della sicurezza, sia delle condizioni mate-
riali di vita: a causa del consumo di acqua
evidentemente superiore al dimensiona-
mento previsto, per esempio, in questi caldi
giorni di luglio l’erogazione di acqua subi-
sce una sospensione di alcune ore giorna-
liere, generalmente dalle 14 alle 19;

le celle, costruite per ospitare un
detenuto ciascuna, passati in un secondo
tempo a due, ora ospitano tutte un terzo
letto (a castello) con la conseguente ridu-
zione degli spazi di vita, di quelli dei
servizi igienici e della possibilità stessa di
rimanere in piedi contemporaneamente,
costringendo cosı̀ anche durante le ore
giornaliere a lunghe ore di ozio stesi sulle
brande;

mentre i detenuti presenti in ogni
sezione sono quindi passati da 50 a 75, a
causa della mancanza di fondi, dopo i tagli
contenuti nell’ultima finanziaria alle spese
per la giustizia, i turni di pulizia affidati
ai detenuti sono stati ridotti da sei ore a
un ora e mezza quotidiana, con la pro-
spettiva di una ulteriore riduzione a turni
di mezz’ora, scelta che ha gravissime ri-
percussioni oltre che sul piano igienico
sanitario, anche sulla possibilità di lavoro
dei detenuti, che vedono cosı̀ assottigliarsi
le già magrissime possibilità di guadagno e
di recupero insito nella possibilità stessa di
essere impegnati in un lavoro anche se
modesto e parziale;

inoltre sono ormai quasi del tutto
esauriti i fondi a disposizione della dire-
zione del carcere per le spese di manu-
tenzione, da tempo del tutto assente, no-
nostante lo stabile e le strutture interne,
usurate anche a causa del costante sovraf-
follamento ne avrebbero assoluto bisogno,
come è dimostrato particolarmente dalla
incivile e invivibile situazione in cui ver-
sano i locali delle docce, scrostati, ammuf-
fiti, sporchi;

nei giorni scorsi, inoltre, i detenuti e
il personale di polizia penitenziaria sono
stati messi in forte allarme dal fatto che
sono state prese nuove misure per poter
inserire un eventuale terzo letto sopra ai
due a castello, e paventano che possa
iniziare ad arrivare un quarto detenuto
per cella, cosa, a giudizio dell’interrogante,
impensabile e inaccettabile anche dal
punto di vista meramente fisico, vista
l’incompenetrabilità dei corpi;

nelle scorse settimane si è verificato
un caso di tubercolosi, tanto che l’intera
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popolazione carceraria e alcuni operatori
sono stati sottoposti alle indagini mediche
del caso, con la rilevazione di 260 positivi
ai test che sono stati condotti ad effettuare
controlli ed esami radiologici presso
l’Azienda Ospedaliera di Verona, rilevando
due casi « dubbi » e una decina in cui
saranno necessarie ulteriori verifiche;

è evidente quanto si tratti di una
situazione allarmante sul piano epidemio-
logico, e quanto la situazione di promi-
scuità della vita carceraria non possa la-
sciare tranquilli circa lo sviluppo di pos-
sibili ulteriori epidemie, ma tale vicenda
pone anche interrogativi circa gli ingenti
costi economici determinati da una simile
situazione, sia sul piano dell’impiego di
agenti per i trasferimenti all’ospedale, sia
per i costi sanitari che, in assenza del
completamento della prevista riforma
della sanità penitenziaria gravano sul già
sempre più ridotto bilancio del ministero
della giustizia, sia per l’impatto sulla strut-
tura ospedaliera pubblica che ha avuto
notevoli difficoltà nell’affrontare un simile
aggravio di lavoro;

altrettanto grave è la situazione in
cui lavorano gli agenti di polizia peniten-
ziaria e tutti gli altri operatori, con un
organico sottodimensionato di almeno un
centinaio di persone e con turni di lavoro
massacranti, vista l’impossibilità di godere
dei turni di riposo, delle ferie, e della
retribuzione di molte ore di lavoro straor-
dinario che oltrepassano il monte ore
consentito; un solo agente gestisce nei
reparti oltre 70 detenuti, con conseguente
affaticamento eccessivo e turn-over di chi
lavora nei reparti detentivi, il che spesso
richiede la sostituzione in caso di assenza
o malattia, da parte del personale impie-
gato negli uffici, nei quali, conseguente-
mente, si accumulano arretrati che vanno
a scapito dei detenuti stessi;

d’altra parte, frequentemente, si ve-
rificano situazioni assolutamente impossi-
bili, come la mancanza di carta e altro
materiale di cancelleria, tanto che il per-
sonale stesso, dopo mesi di attesa, si è auto
tassato per poter acquistare una stam-
pante indispensabile per lavorare;

il numero degli educatori a fronte
dell’aumentata popolazione carceraria è
ancora di 4 unità, il che rende impossibile
svolgere più del lavoro di ufficio, rendendo
sempre più aleatoria la possibilità da parte
dei detenuti di avere un colloquio;

risulta inoltre che nel periodo da giu-
gno a fine settembre il magistrato di sorve-
glianza del carcere sia assente, e non sia
stato nominato un sostituto, cosa che ha
provocato l’annullamento di due udienze
del tribunale di sorveglianza per impossibi-
lità a costituire il collegio giudicante;

in una simile situazione – e molte
altre carenze potrebbero essere elencate –
appare evidente l’assoluta impossibilità di
poter svolgere il compito rieducativo, ri-
ducendo l’istituzione carceraria a puro
contenitore;

appare del tutto evidente come, in
tale situazione, solo il buon senso e il
senso di collaborazione tra detenuti e
polizia penitenziaria consenta di soprav-
vivere senza che si verifichino manifesta-
zioni di protesta e esasperazione –:

come intenda intervenire per porre
fine immediatamente a nuovi ingressi nel
carcere di Montorio e come intenda mi-
gliorare le disumane condizioni di vita dei
detenuti e del personale carcerario che
condivide con i reclusi mancanze e rischi
sanitari. (4-10626)

ANGELA NAPOLI. — Al Ministro della
giustizia. — Per sapere – premesso che:

nei giorni scorsi i quotidiani e le
agenzie di stampa calabresi hanno diffuso
la notizia del ritrovamento di cellulari
nelle celle dei boss nel carcere di Siano
(Catanzaro);

la scoperta è stata fatta dagli uomini
della polizia penitenziaria durante le per-
quisizioni;

i telefoni cellulari, sempre secondo
quanto riferito dalla stampa locale, erano
sistemati nei posti più impensabili all’in-
terno delle celle dei detenuti;

allo stato, non è dato conoscere l’ubi-
cazione delle relative carte SIM, non tro-
vate all’interno dei cellulari –:
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se non ritenga necessario ed urgente
far avviare un’adeguata indagine per sco-
prire i modi attraverso i quali i telefonini
siano entrati in quel carcere;

se non ritenga, altresı̀, di dover av-
viare adeguate indagini presso tutte le
carceri italiane in considerazione del
fatto che la ’ndrangheta ha raggiunto un
alto livello di organizzazione e di rap-
porti che le consentono di agire anche
all’interno delle carceri e comunicare con
l’esterno. (4-10637)

LUMIA, BOVA, MINNITI, LEONI e
DIANA. — Al Ministro della giustizia. —
Per sapere – premesso che:

da notizia di stampa (Gazzetta del sud
del 24 luglio 2004) si apprende che un non
meglio precisato « uomo politico » si sa-
rebbe recato in carcere ed avrebbe avuto
un colloquio con il costruttore Pietro Ci-
trigno raggiunto da un’ordinanza di cu-
stodia cautelare in carcere dal GIP di
Cosenza in seguito all’operazione denomi-
nata Twister della DDA di Cosenza –:

se risulti vero quanto sopra riportato;

chi sia l’uomo politico e in quale
veste abbia richiesto ed ottenuto il per-
messo di effettuare il colloquio con il
suddetto detenuto. (4-10647)

* * *

INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interpellanza:

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti, il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio, il Ministro per i beni
e le attività culturali, per sapere – pre-
messo che:

nel territorio di Pellaro, sito nel Co-
mune di Reggio Calabria, opera il « Comi-

tato Senzacemento », nato al fine di pro-
muovere il recupero ambientale e la vivi-
bilità del quartiere, in opposizione agli
interessi di ben individuate lobby cemen-
tizie;

il « Comitato Senzacemento » nel
mese di luglio 2003 ha ottenuto in como-
dato gratuito temporaneo dall’ENAV (Ente
Nazionale Assistenza al Volo) di Reggio
Calabria un’area ubicata nella località co-
stiera di Punta Pellaro, ove è installato un
radiofaro, per provvedere alla sua bonifica
e valorizzazione ambientale;

non appena avviata la bonifica della
predetta area, nei mesi di luglio ed agosto
del 2003 la Capitaneria di Porto di Reggio
Calabria è intervenuta ripetutamente con
controlli nei confronti del « Comitato Sen-
zacemento » – senza che mai siano stati
redatti verbali ufficiali identificando i vo-
lontari presenti e intimando verbalmente
loro di lasciare l’area perché appartenente
al demanio marittimo, nonostante l’esi-
stenza del permesso rilasciato dall’Enav;

tale accanimento persecutorio da
parte della Capitaneria di Porto di Reggio
Calabria è apparso del tutto privo di
motivazioni e dunque con profili di ille-
gittimità, in ragione sia del suo compor-
tamento omissivo dinanzi all’enorme ce-
mentificazione abusiva esistente sul dema-
nio marittimo di Pellaro, ma anche perché
la stessa Capitaneria di Porto di Reggio
Calabria, con una nota – prot. 3229 del 26
giugno 2003 – in risposta ad un esposto
dell’associazione LIPU (aderente al Comi-
tato Senzacemento) in cui sono stati de-
nunciati comportamenti illeciti ricorrenti
posti in essere nella medesima zona di
Punta Pellaro – ha affermato che « la
mancanza di fondi dovuti alle ristrettezze
di bilancio non permettono a questa am-
ministrazione una più incisiva e costante
azione di vigilanza »;

nel corso dei richiamati interventi, i
militari della Capitaneria di Porto hanno
sempre omesso di sanzionare i comporta-
menti illegittimi o illeciti riscontrati sulla
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se non ritenga necessario ed urgente
far avviare un’adeguata indagine per sco-
prire i modi attraverso i quali i telefonini
siano entrati in quel carcere;

se non ritenga, altresı̀, di dover av-
viare adeguate indagini presso tutte le
carceri italiane in considerazione del
fatto che la ’ndrangheta ha raggiunto un
alto livello di organizzazione e di rap-
porti che le consentono di agire anche
all’interno delle carceri e comunicare con
l’esterno. (4-10637)

LUMIA, BOVA, MINNITI, LEONI e
DIANA. — Al Ministro della giustizia. —
Per sapere – premesso che:

da notizia di stampa (Gazzetta del sud
del 24 luglio 2004) si apprende che un non
meglio precisato « uomo politico » si sa-
rebbe recato in carcere ed avrebbe avuto
un colloquio con il costruttore Pietro Ci-
trigno raggiunto da un’ordinanza di cu-
stodia cautelare in carcere dal GIP di
Cosenza in seguito all’operazione denomi-
nata Twister della DDA di Cosenza –:

se risulti vero quanto sopra riportato;

chi sia l’uomo politico e in quale
veste abbia richiesto ed ottenuto il per-
messo di effettuare il colloquio con il
suddetto detenuto. (4-10647)

* * *

INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interpellanza:

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti, il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio, il Ministro per i beni
e le attività culturali, per sapere – pre-
messo che:

nel territorio di Pellaro, sito nel Co-
mune di Reggio Calabria, opera il « Comi-

tato Senzacemento », nato al fine di pro-
muovere il recupero ambientale e la vivi-
bilità del quartiere, in opposizione agli
interessi di ben individuate lobby cemen-
tizie;

il « Comitato Senzacemento » nel
mese di luglio 2003 ha ottenuto in como-
dato gratuito temporaneo dall’ENAV (Ente
Nazionale Assistenza al Volo) di Reggio
Calabria un’area ubicata nella località co-
stiera di Punta Pellaro, ove è installato un
radiofaro, per provvedere alla sua bonifica
e valorizzazione ambientale;

non appena avviata la bonifica della
predetta area, nei mesi di luglio ed agosto
del 2003 la Capitaneria di Porto di Reggio
Calabria è intervenuta ripetutamente con
controlli nei confronti del « Comitato Sen-
zacemento » – senza che mai siano stati
redatti verbali ufficiali identificando i vo-
lontari presenti e intimando verbalmente
loro di lasciare l’area perché appartenente
al demanio marittimo, nonostante l’esi-
stenza del permesso rilasciato dall’Enav;

tale accanimento persecutorio da
parte della Capitaneria di Porto di Reggio
Calabria è apparso del tutto privo di
motivazioni e dunque con profili di ille-
gittimità, in ragione sia del suo compor-
tamento omissivo dinanzi all’enorme ce-
mentificazione abusiva esistente sul dema-
nio marittimo di Pellaro, ma anche perché
la stessa Capitaneria di Porto di Reggio
Calabria, con una nota – prot. 3229 del 26
giugno 2003 – in risposta ad un esposto
dell’associazione LIPU (aderente al Comi-
tato Senzacemento) in cui sono stati de-
nunciati comportamenti illeciti ricorrenti
posti in essere nella medesima zona di
Punta Pellaro – ha affermato che « la
mancanza di fondi dovuti alle ristrettezze
di bilancio non permettono a questa am-
ministrazione una più incisiva e costante
azione di vigilanza »;

nel corso dei richiamati interventi, i
militari della Capitaneria di Porto hanno
sempre omesso di sanzionare i comporta-
menti illegittimi o illeciti riscontrati sulla
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spiaggia: ad esempio l’uso di canne da
posta in area di balneazione, l’utilizzo di
reti a strascico vietate o il transito sul-
l’arenile di autoveicoli fuoristrada. In un
solo caso, su precisa rimostranza dei
membri del « Comitato Senzacemento », i
militari hanno ordinato ai proprietari
delle canne di rimuoverle, senza tuttavia
che sia stata elevata alcuna contravven-
zione;

a giudizio degli interpellanti, appare
logico supporre che se i controlli riservati
al « Comitato Senzacemento » fossero stati
estesi a tutti gli speculatori che hanno
impunemente edificato sulla costa, preclu-
dendo quasi totalmente l’accesso alle
spiagge del litorale pellarese, probabil-
mente tutto ciò non si sarebbe verificato e
non si sarebbe realizzata la devastazione
di un litorale di incomparabile bellezza;

tali fatti sono stati denunciati dal
« Comitato Senzacemento », in data 8 ot-
tobre 2003, con un esposto alla Procura
della Repubblica di Reggio Calabria, in-
viato per competenza anche al Coman-
dante Generale della Capitaneria di Porto
e al Ministro delle infrastrutture e tra-
sporti;

il comportamento, secondo gli inter-
pellanti, evidentemente persecutorio della
Capitaneria di Porto nei confronti degli
esponenti del Comitato Senzacemento è
giunto sino a dar luogo all’avvio di un
procedimento amministrativo a carico del-
l’ENAV S.P.A. e conseguentemente ad
un’ingiunzione di sgombero, per occupa-
zione abusiva di suolo demaniale marit-
timo, da parte del responsabile del Dema-
nio Marittimo;

in ragione del procedimento ammi-
nistrativo avviato, l’ENAV ha revocato al
Comitato Senzacemento l’affidamento
temporaneo dell’area;

l’area concessa in comodato dal-
l’Enav è da tempo oggetto delle mire
speculative del confinante Villaggio Turi-
stico Punta Pellaro;

tale villaggio turistico – in realtà un
residence privato di 47 ville a schiera – è

stato realizzato a meno di venti metri
dalla linea di battigia, in area sottoposta a
vincolo paesaggistico ai sensi del Decreto
Ministeriale 10 febbraio 1976, in presenza
della formale esistenza di tutte le autoriz-
zazioni prescritte, compresa quella ex ar-
ticolo 55 Codice Navigazione;

nonostante l’apparente regolarità di
tutte le opere, il villaggio turistico è stato
sottoposto nel 2000, su denuncia della
LIPU, a sequestro dell’Autorità Giudiziaria
per i reati, tra l’altro, di distruzione di
bellezze naturali, lottizzazione abusiva e
occupazione a fini di profitto di aree
demaniali, sequestro ancora in atto;

come accertato dall’inchiesta svolta
dalla Procura della Repubblica di Reggio
Calabria, la Capitaneria di Porto di Reggio
Calabria rilasciò il nulla-osta ex articolo
55 Codice Navigazione « senza tenere in
alcun conto la prescrizione della fascia di
39 metri imposta dal Genio Civile di
Reggio Calabria con provvedimento del 2
luglio 1997 »;

con il suddetto nulla-osta della Ca-
pitaneria di Porto n. 7/97, le ditte costrut-
trici del villaggio furono autorizzate a
realizzare due passi carrabili, che costi-
tuiscono gli accessi principali del villaggio
turistico su strada abusivamente realizzata
sull’arenile, con grave pregiudizio del de-
manio marittimo e dell’ambiente;

non risulta agli interpellanti che la
Capitaneria di Porto abbia emesso, a tut-
t’oggi, alcuna ordinanza di sgombero delle
aree occupate dai costruttori del suddetto
villaggio e che, pertanto, la strada abusi-
vamente realizzata sull’arenile continua ad
essere utilizzata, cosı̀ come i parcheggi
realizzati su area portuale –:

se non ritengano che si sia in pre-
senza di comportamenti gravissimi, forte-
mente lesivi della legalità e se non riten-
gano pertanto di dover disporre, per le
rispettive competenze, controlli ed ispe-
zioni:

sull’operato della Capitaneria di
Porto di Reggio Calabria ed in particolare,
sui nulla-osta rilasciati per la realizza-
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zione di parte del villaggio turistico in area
demaniale e di due passi carrabili sull’are-
nile, come già chiesto dagli Onorevoli
Procacci e Scalia allo con interrogazione
4-30850/2000;

sulla gestione del demanio marittimo
nel territorio di competenza della Capita-
neria di Porto di Reggio Calabria e nel
territorio di Pellaro;

sul mancato esercizio, da parte della
Capitaneria di Porto di Reggio Calabria,
delle azioni di tutela del Demanio Marit-
timo e Portuale in relazione alle condotte
illecite e pregiudizievoli poste in essere dai
costruttori del Villaggio Turistico Punta
Pellaro.

(2-01265) « Pecoraro Scanio, Lion ».

Interrogazione a risposta scritta:

NAN. — Al Ministro delle infrastrutture
e dei trasporti. — Per sapere – premesso
che:

il nostro Paese è notoriamente cono-
sciuto per la buona gastronomia;

quanto sopra rientra in una logica
promozionale turistica;

pertanto, essa appare come un’esi-
genza da sostenere e promuovere;

addirittura, la città di Parma viene
sostenuta come sede gastronomica inter-
nazionale;

quindi, appare incomprensibile come
il servizio ristorazione nelle carrozze fer-
roviarie e nelle aviolinee nazionali sia
sempre di livello molto basso e insoddi-
sfacente;

dunque, appare rilevante anche ai
fini commerciali un miglioramento del
livello gastronomico relativo ai servizi che,
in qualche modo, hanno un rapporto con
lo Stato –:

quali iniziative si intendano adottare
in merito. (4-10634)

* * *

INTERNO

Interpellanza:

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dell’interno, il Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti, per sapere –
premesso che:

nel mese di giugno 2003 dal sindaco
di Verona, veniva richiesta ed ottenuta dal
Ministero della difesa, l’autorizzazione per
l’uso di una base dismessa per elicotteri
militari sita a Boscomantico, quale centro
di permanenza temporanea di extracomu-
nitari, a seguito dell’emergenza dovuta allo
sgombero di un insediamento abusivo
nelle ex cartiere di Verona;

tale base militare dismessa, confina
direttamente con l’Aeroporto « Berardi »,
già considerato fra l’altro « obiettivo sen-
sibile » dopo i fatti dell’11 settembre 2001;

l’Aeroporto « Berardi » è operativo e
funzionante, le due aree confinano diret-
tamente, senza possibilità di limitare l’ac-
cesso di persone alla pista di decollo, il che
pone evidenti problemi di sicurezza sia
per gli stessi nomadi, sia per il traffico
aereo;

negli ultimi tempi si sono verificati
gravi episodi di violenza che hanno fatto
crescere l’allarme sociale ed il senso di
insicurezza dei cittadini, il centro di ac-
coglienza è inoltre ubicato in una zona
molto difficile da controllare causando
quindi gravi difficoltà e disagi alle forze
dell’ordine nel garantirne il controllo;

il termine di questa operazione di
emergenza avrebbe dovuto coincidere
con la restituzione del sito al Ministero
della difesa che avrebbe dovuto essere il
30 settembre 2003;

il Comune di Verona ha più volte
richiesto ed ottenuto proroghe dal Mini-
stero della difesa, per ragioni di emer-
genza, l’ultima fino al 30 giugno 2004;

in realtà il sito è stato fino ad ora
utilizzato dall’amministrazione comunale
di Verona per concentrare l’accoglienza
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zione di parte del villaggio turistico in area
demaniale e di due passi carrabili sull’are-
nile, come già chiesto dagli Onorevoli
Procacci e Scalia allo con interrogazione
4-30850/2000;

sulla gestione del demanio marittimo
nel territorio di competenza della Capita-
neria di Porto di Reggio Calabria e nel
territorio di Pellaro;

sul mancato esercizio, da parte della
Capitaneria di Porto di Reggio Calabria,
delle azioni di tutela del Demanio Marit-
timo e Portuale in relazione alle condotte
illecite e pregiudizievoli poste in essere dai
costruttori del Villaggio Turistico Punta
Pellaro.

(2-01265) « Pecoraro Scanio, Lion ».

Interrogazione a risposta scritta:

NAN. — Al Ministro delle infrastrutture
e dei trasporti. — Per sapere – premesso
che:

il nostro Paese è notoriamente cono-
sciuto per la buona gastronomia;

quanto sopra rientra in una logica
promozionale turistica;

pertanto, essa appare come un’esi-
genza da sostenere e promuovere;

addirittura, la città di Parma viene
sostenuta come sede gastronomica inter-
nazionale;

quindi, appare incomprensibile come
il servizio ristorazione nelle carrozze fer-
roviarie e nelle aviolinee nazionali sia
sempre di livello molto basso e insoddi-
sfacente;

dunque, appare rilevante anche ai
fini commerciali un miglioramento del
livello gastronomico relativo ai servizi che,
in qualche modo, hanno un rapporto con
lo Stato –:

quali iniziative si intendano adottare
in merito. (4-10634)

* * *

INTERNO

Interpellanza:

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dell’interno, il Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti, per sapere –
premesso che:

nel mese di giugno 2003 dal sindaco
di Verona, veniva richiesta ed ottenuta dal
Ministero della difesa, l’autorizzazione per
l’uso di una base dismessa per elicotteri
militari sita a Boscomantico, quale centro
di permanenza temporanea di extracomu-
nitari, a seguito dell’emergenza dovuta allo
sgombero di un insediamento abusivo
nelle ex cartiere di Verona;

tale base militare dismessa, confina
direttamente con l’Aeroporto « Berardi »,
già considerato fra l’altro « obiettivo sen-
sibile » dopo i fatti dell’11 settembre 2001;

l’Aeroporto « Berardi » è operativo e
funzionante, le due aree confinano diret-
tamente, senza possibilità di limitare l’ac-
cesso di persone alla pista di decollo, il che
pone evidenti problemi di sicurezza sia
per gli stessi nomadi, sia per il traffico
aereo;

negli ultimi tempi si sono verificati
gravi episodi di violenza che hanno fatto
crescere l’allarme sociale ed il senso di
insicurezza dei cittadini, il centro di ac-
coglienza è inoltre ubicato in una zona
molto difficile da controllare causando
quindi gravi difficoltà e disagi alle forze
dell’ordine nel garantirne il controllo;

il termine di questa operazione di
emergenza avrebbe dovuto coincidere
con la restituzione del sito al Ministero
della difesa che avrebbe dovuto essere il
30 settembre 2003;

il Comune di Verona ha più volte
richiesto ed ottenuto proroghe dal Mini-
stero della difesa, per ragioni di emer-
genza, l’ultima fino al 30 giugno 2004;

in realtà il sito è stato fino ad ora
utilizzato dall’amministrazione comunale
di Verona per concentrare l’accoglienza
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dei nomadi che stazionano presso il co-
mune di Verona, senza aver mai affrontato
una adeguata programmazione, per risol-
vere questo annoso problema e causando
i gravi problemi sopraccitati;

il comune di Verona, non essendo più
riuscito ad ottenere inutili proroghe ha
aggravato il problema deliberando di spo-
stare il centro di accoglienza di poche
decine di metri dalla sopraccitata zona ad
altra zona di proprietà dello stesso co-
mune, posta dalla parte opposta della pista
aeroportuale;

è evidente il tentativo di girare l’osta-
colo senza aver individuato in questo
lungo periodo nessuna soluzione, riman-
gono quindi aperti tutti i problemi sopra
esposti in ordine alla sicurezza aeropor-
tuale ed in particolare all’impossibilità di
garantire adeguata sicurezza agli abitanti
della zona –:

come il Ministero dell’interno intende
intervenire per impedire che tali scelte
continuino a creare gravi problemi di
sicurezza ai cittadini con evidente diffi-
coltà per le forze dell’ordine nel garantire
un controllo efficace;

quali iniziative intenda adottare il
Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti presso la direzione circoscrizionale
aeroportuale di Verona affinché siano ga-
rantite livelli di sicurezza sull’aeroporto
civile di Boscomantico nel cui sedime
riveste l’aerea individuata dall’amministra-
zione comunale di Verona come campo
nomadi.

(2-01264) « Fratta Pasini, Ferro, Anna Ma-
ria Leone, Peretti, Alberto
Giorgetti, Francesca Martini,
Bricolo ».

Interrogazioni a risposta scritta:

PEZZELLA. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

in data 15 maggio 2004 venivano
presentate le liste per il consiglio comu-
nale di S. Angelo dei Lombardi, la deno-

minazione delle stesse erano: Unione e
Progresso, sorteggiata in seguito come lista
numero uno e Centro Sinistra numero
due. La lista Unione e Progresso, composta
da dodici candidati alla carica di consi-
glieri comunali più il sindaco, risultava
essere composta in buona parte da can-
didati in relazioni di parentela con quelli
della lista Centro Sinistra, risultando
quindi in totale ventitré candidati su
trenta essere in relazioni parentali di
primo grado;

in particolare, il sindaco uscente
della Margherita, Antonio Petito, riconfer-
mato dal voto di sabato 12 e domenica 13
giugno 2004, in assenza di liste avversarie
e nel timore di non raggiungere il quorum
dei votanti che avrebbe annullato la con-
sultazione, ha ispirato una lista civetta che
ha candidato alla carica di sindaco sua
figlia Lucia. Non c’è stata partita: appena
97 voti per lei mentre il padre ha fatto il
pieno dei voti, raccogliendo oltre 2.200
preferenze;

nella lista di Petito padre, è stata
inoltre eletta consigliere comunale con 191
preferenze Rosanna Repole, che era stata
sindaco di S. Angelo dei Lombardi nei
giorni difficili del terremoto che il 23
novembre del 1980 sconvolse l’Alta Irpinia:
suo marito, Antonio Porcelli, responsabile
dell’ufficio stampa dell’amministrazione
provinciale di Avellino, ha invece dovuto
accontentarsi della fiducia accordatagli da
cinque elettori finendo all’opposizione;

i fatti dimostrano quindi, ad avviso
dell’interrogante, come la lista Unione e
Progresso abbia concorso alle recenti ele-
zioni amministrative senza una reale vo-
lontà di coinvolgimento dei cittadini nella
vita pubblica del paese;

secondo l’interrogante, in questo
caso, si è leso il più elementare dei diritti
dell’elettorato attivo: la libera determina-
zione di tutti i cittadini alla propria scelta
elettorale, senza dover subire indebite sol-
lecitazioni;

le cause di ineleggibilità previste dalla
normativa vigente, sono infatti rivolte a
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garantire la più equa competizione elet-
torale tra i candidati e la più libera scelta
di voto da parte degli elettori, facendo
riferimento ad alcuni valori fondamentali
dell’assetto costituzionale dello Stato;

per tale ragione, sono in evidente
discrasia, rispetto a quanto previsto dalla
vigente disciplina in tema di elettorato
passivo, le posizioni di alcuni candidati
essendo gli stessi dipendenti del comune
oppure membri dei consigli di ammini-
strazione di consorzi comunali;

per i motivi sopra enunciati, nelle ore
antecedenti il voto è stato informato, con
regolare ricorso, il prefetto di Avellino,
affinché fossero immediatamente sospese
le elezioni comunali del 12-13 giugno 2004
a S. Angelo dei Lombardi, in modo da
permettere alla prefettura di acquisire
tutti gli elementi necessari alla valutazione
del caso e, soprattutto, secondo l’interro-
gante, per non creare pericolosi precedenti
in realtà territoriali, dove il controllo della
criminalità organizzata è molto forte;

si fa presente che la sospensione delle
elezioni non è mai avvenuta. Dato certa-
mente significativo, relativamente a quello
che all’interrogante appare un oggettivo
« imbroglio » elettorale, è stata un’asten-
sione-protesta di massa, insolita per que-
ste piccole realtà dell’Alta Irpinia (alle
elezioni hanno preso parte 2700 elettori
circa su un corpo elettorale di 6640). Altro
dato curioso è che i non eletti apparten-
gono tutti ai DS, a testimonianza di una
ulteriore resa dei conti all’interno di uno
stesso ed unico schieramento di centrosi-
nistra –:

se tra i candidati eletti ve ne siano
alcuni in condizioni di incompatibilità e,
in caso affermativo, quali iniziative in-
tenda adottare. (4-10624)

SINISCALCHI. — Al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

le recenti cronache giornalistiche
hanno evidenziato come gli episodi di

criminalità continuano a ripetersi, pres-
soché quotidianamente, nelle strade della
città di Napoli;

una delle « attività » che sembra par-
ticolarmente frequente negli ambienti de-
linquenziali è rappresentata da rapine e
scippi di orologi di valore;

da ultimo, anche un noto cantautore
(Vinicio Capossela) recatosi in città in
occasione di un suo concerto, è stato
vittima, nei pressi di corso Amedeo di
Savoia, di un vero e proprio « assalto »
finalizzato allo « scippo » dell’orologio (al
polso del proprio manager);

gli episodi di aggressione e di violento
impossessamento degli orologi, si verifi-
cano prevalentemente in occasione delle
soste delle automobili in prossimità di
semafori ed incroci;

molto frequentemente i rapinatori
agiscono a bordo di ciclomotori e scooter
che consentono repentine manovre di av-
vicinamento alle vittime con successiva
rapida fuga;

talvolta, i rapinatori non risparmiano
i malcapitati cittadini, in particolare
donne ed anziani, che camminano a piedi,
lungo le strade della città, spesso appe-
santiti da buste della spesa e oggetti vari;

come riportato dagli organi di
stampa (il Mattino 29 luglio 2004), una
mappa elaborata dall’ufficio prevenzione
della Questura, avrebbe individuato, in
relazione a tali reati, nel corso Amedeo di
Savoia uno degli snodi stradali più a
rischio;

la zona, che conduce verso Capodi-
monte, si presta alle richiamate ed illecite
attività anche in relazione al frequente e
quotidiano passaggio di visitatori e turisti
che, usciti dal Museo Archeologico, si
dirigono verso la reggia di Capodimonte o
verso la Tangenziale –:

alla luce delle richiamate e quoti-
diane attività delinquenziali, quali inizia-
tive specifiche, di concerto con le compe-
tenti Autorità locali, il Ministro interrogato
intenda adottare per scongiurare il pro-
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trarsi di una situazione di insostenibile
pericolo per l’intera comunità. (4-10629)

ANTONIO BARBIERI. — Al Ministro
dell’interno. — Per sapere – premesso che:

secondo quanto disposto dal comma
1, punto 7), dell’articolo 63 del decreto
legislativo n. 267 del 2000, il consigliere
provinciale di Napoli, dr. Giacinto Russo,
assumendo a quanto risulta all’interro-
gante, nel 2002 la carica di Presidente
dell’ASUB S.p.A. (società mista di cui
l’Amministrazione Provinciale detiene il 51
per cento del pacchetto azionario), si era
venuto a trovare in una situazione di
incompatibilità sopravvenuta;

ai sensi dell’articolo 68, comma 2, del
decreto legislativo n. 267 del 2000 « le
cause di incompatibilità, sia che esistano
al momento della elezione sia che soprav-
vengano ad essa, importano la decadenza
dalle predette cariche »;

ai sensi dell’articolo 68, comma 4, « la
cessazione dalle funzioni deve aver luogo
entro 10 giorni dalla data in cui è venuta
a concretizzarsi la causa di ineleggibilità o
di incompatibilità »;

la precedente Amministrazione Pro-
vinciale, in dispregio della precitata legge,
ha ignorato tale condizione, per cui il Dr.
Giacinto Russo ha continuato, indistur-
bato, a rivestire contemporaneamente la
carica di consigliere provinciale, nonché
quella di presidente dell’ASUB S.p.A;

alle recente elezioni provinciali del
12/13 giugno il Dr. Giacinto Russo ha
ripresentato la sua candidatura a consi-
gliere provinciale, risultando eletto, senza
aver preventivamente rinunciato alla ca-
rica di Presidente ASUB S.p.A.;

in tal modo, si è configurata, in capo
al Dr. Russo, la condizione di ineleggibilità
sancita al comma 1, punto 10) dell’articolo
60 decreto legislativo n. 267/2000, secondo
cui « Non sono eleggibili a sindaco, presi-
dente della provincia consigliere comu-
nale, provinciale e circoscrizionale (omis-
sis) i legali rappresentanti ed i dirigenti

delle società per azioni con capitale mag-
gioritario rispettivamente del comune o
della provincia »;

a tutt’oggi, nei confronti del Dr. Gia-
cinto Russo, per i motivi innanzi esposti,
sussiste una causa di incompatibilità a
rivestire la carica di consigliere della Pro-
vincia di Napoli tale da determinare la
decadenza della stessa, secondo il disposto
dell’articolo 68 decreto legislativo n. 267/
2000 –:

se intenda verificare la questione so-
pra esposta, affinché vengano posti in
essere i provvedimenti necessari ed urgenti
per eliminare la evidenziata situazione di
incompatibilità. (4-10630)

* * *

ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA

Interrogazione a risposta scritta:

MANCINI. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca, al Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti, al Mi-
nistro per l’innovazione e le tecnologie. —
Per sapere – premesso che:

il piano telematico Calabria, pro-
mosso dal Ministro dell’istruzione, univer-
sità e ricerca e la cui realizzazione era
finalizzata, oltre che alla crescita socio-
economica del territorio calabrese, alla
creazione di 500 posti di lavoro è con-
cluso;

l’attuazione del piano attraverso il
consorzio TELCAL è costata 409 miliardi
delle vecchie lire (circa 211 milioni di
euro);

il consorzio era costituito oltre che
dalla Regione Calabria con il 40 per cento,
da Telecom Italia 24 per cento, Intersiel 24
per cento, Italeco 12 per cento;

il consorzio di fatto, essendo Intersiel
società facente parte del gruppo Telecom
Italia e sotto il suo diretto controllo, è
stato gestito dalla Telecom Italia stessa;
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trarsi di una situazione di insostenibile
pericolo per l’intera comunità. (4-10629)

ANTONIO BARBIERI. — Al Ministro
dell’interno. — Per sapere – premesso che:

secondo quanto disposto dal comma
1, punto 7), dell’articolo 63 del decreto
legislativo n. 267 del 2000, il consigliere
provinciale di Napoli, dr. Giacinto Russo,
assumendo a quanto risulta all’interro-
gante, nel 2002 la carica di Presidente
dell’ASUB S.p.A. (società mista di cui
l’Amministrazione Provinciale detiene il 51
per cento del pacchetto azionario), si era
venuto a trovare in una situazione di
incompatibilità sopravvenuta;

ai sensi dell’articolo 68, comma 2, del
decreto legislativo n. 267 del 2000 « le
cause di incompatibilità, sia che esistano
al momento della elezione sia che soprav-
vengano ad essa, importano la decadenza
dalle predette cariche »;

ai sensi dell’articolo 68, comma 4, « la
cessazione dalle funzioni deve aver luogo
entro 10 giorni dalla data in cui è venuta
a concretizzarsi la causa di ineleggibilità o
di incompatibilità »;

la precedente Amministrazione Pro-
vinciale, in dispregio della precitata legge,
ha ignorato tale condizione, per cui il Dr.
Giacinto Russo ha continuato, indistur-
bato, a rivestire contemporaneamente la
carica di consigliere provinciale, nonché
quella di presidente dell’ASUB S.p.A;

alle recente elezioni provinciali del
12/13 giugno il Dr. Giacinto Russo ha
ripresentato la sua candidatura a consi-
gliere provinciale, risultando eletto, senza
aver preventivamente rinunciato alla ca-
rica di Presidente ASUB S.p.A.;

in tal modo, si è configurata, in capo
al Dr. Russo, la condizione di ineleggibilità
sancita al comma 1, punto 10) dell’articolo
60 decreto legislativo n. 267/2000, secondo
cui « Non sono eleggibili a sindaco, presi-
dente della provincia consigliere comu-
nale, provinciale e circoscrizionale (omis-
sis) i legali rappresentanti ed i dirigenti

delle società per azioni con capitale mag-
gioritario rispettivamente del comune o
della provincia »;

a tutt’oggi, nei confronti del Dr. Gia-
cinto Russo, per i motivi innanzi esposti,
sussiste una causa di incompatibilità a
rivestire la carica di consigliere della Pro-
vincia di Napoli tale da determinare la
decadenza della stessa, secondo il disposto
dell’articolo 68 decreto legislativo n. 267/
2000 –:

se intenda verificare la questione so-
pra esposta, affinché vengano posti in
essere i provvedimenti necessari ed urgenti
per eliminare la evidenziata situazione di
incompatibilità. (4-10630)

* * *

ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA

Interrogazione a risposta scritta:

MANCINI. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca, al Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti, al Mi-
nistro per l’innovazione e le tecnologie. —
Per sapere – premesso che:

il piano telematico Calabria, pro-
mosso dal Ministro dell’istruzione, univer-
sità e ricerca e la cui realizzazione era
finalizzata, oltre che alla crescita socio-
economica del territorio calabrese, alla
creazione di 500 posti di lavoro è con-
cluso;

l’attuazione del piano attraverso il
consorzio TELCAL è costata 409 miliardi
delle vecchie lire (circa 211 milioni di
euro);

il consorzio era costituito oltre che
dalla Regione Calabria con il 40 per cento,
da Telecom Italia 24 per cento, Intersiel 24
per cento, Italeco 12 per cento;

il consorzio di fatto, essendo Intersiel
società facente parte del gruppo Telecom
Italia e sotto il suo diretto controllo, è
stato gestito dalla Telecom Italia stessa;
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in Calabria lo stato di crisi dell’intero
comparto informatico e delle tlc, creato in
gran parte dal vuoto lasciato dal dopo
TEL.CAL, perdura ormai da tempo. In
particolare per la società Intersiel spa che
prima utilizzata dal gruppo Telecom viene
adesso ritenuta non più « strategica » –:

quali siano le ragioni per cui Telecom
Italia e la Regione Calabria non hanno
valorizzato e sfruttato al meglio quanto
realizzato nell’ambito del piano telematico
calabrese;

nell’ambito del piano, quale sia l’im-
pegno di Telecom Italia in termini d’inve-
stimento nel settore informatico e delle tlc
sul territorio calabrese, con particolare
riferimento alla valorizzazione di Intersiel
spa in termini di attività da sviluppare in
Calabria;

se Telecom Italia, in riferimento al-
l’accordo nazionale stipulato con le Orga-
nizzazioni sindacali (28 marzo 2000), in-
tenda rispettare gli impegni presi in rela-
zione alla creazione d’occupazione al sud
essendo nell’accordo stesso citata l’espe-
rienza Telcal creando cosı̀ dei presupposti
per lo sviluppo economico dell’intera re-
gione;

nominare una commissione per ve-
rificare l’effettivo utilizzo di quanto rea-
lizzato nell’ambito del piano telematico
calabrese da TEL.CAL e promuovere
azioni correttive tali da garantire svi-
luppo ed occupazione per come era pre-
visto negli obbiettivi primari del piano
stesso. (4-10631)

* * *

LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazione a risposta in Commissione:

OLIVIERI. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

un fulmine a ciel sereno, una vera
bomba carica di conseguenze è l’annun-

ciata chiusura della Società Trentina Lie-
viti (STL) Spa con sede in Ravina di
Trento. La società in questione fa parte
del gruppo Lesaffre multinazionale leader
nel settore della produzione agroalimen-
tare, in particolare nel settore del lievito e
degli estratti del lievito ed è presente con
propri stabilimenti in 180 paesi e in tutti
e cinque i continenti. In Italia controlla
due unità produttive la Società Trentina
lieviti Spa (STL) e Lievitalia Spa con sede
a San Quirico Trecasali (Parma);

improvvisa è giunta la decisione dato
che il 9 giugno 2004 il Presidente della
Società Trentina lieviti Spa Lucien Leon
Lesaffre concludeva la propria relazione
osservando che nei primi mesi del 2004
non vi erano da segnalare fatti o eventi
che potessero adombrare le iniziative
aziendali, né erano sorte problematiche
all’interno del gruppo industriale tali da
procurare o richiedere modifiche delle
strategie già impostate o avviate. La STL
Spa ha chiuso il bilancio 2003 con un utile
di esercizio di 3.280.177 euro, contro i
2.923.612 dell’anno precedente. I soci ap-
plaudirono il Presidente della società ed
intascarono un dividendo di 1,09 euro ad
azione;

il 9 luglio 2004 nel corso di un
incontro con le parti sociali, la direzione
italiana di Lesaffre nella persona dell’Am-
ministratore delegato dottor Paolo Rossi,
ha annunciato un progetto di riorganizza-
zione industriale che prevede la chiusura
del sito di produzione di Ravina di Trento
entro la fine del 2004 con contestuale
rafforzamento dello stabilimento di San
Quirico Trecasali (Parma) che accoglierà
tutta la produzione italiana di lievito fre-
sco mettendo in pericolo i 106 dipendenti,
o meglio 106 famiglie che con il 1o gennaio
2005 si troveranno senza lavoro;

le organizzazioni sindacali, in modo
particolare la CGIL, si sono subito attivate
per comprendere la ragione, le motiva-
zioni e contrastare la scelta effettuata
dalla società che non trova razionale giu-
stificazione, ma tutto ciò invano –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza della situazione drammatica dei
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in Calabria lo stato di crisi dell’intero
comparto informatico e delle tlc, creato in
gran parte dal vuoto lasciato dal dopo
TEL.CAL, perdura ormai da tempo. In
particolare per la società Intersiel spa che
prima utilizzata dal gruppo Telecom viene
adesso ritenuta non più « strategica » –:

quali siano le ragioni per cui Telecom
Italia e la Regione Calabria non hanno
valorizzato e sfruttato al meglio quanto
realizzato nell’ambito del piano telematico
calabrese;

nell’ambito del piano, quale sia l’im-
pegno di Telecom Italia in termini d’inve-
stimento nel settore informatico e delle tlc
sul territorio calabrese, con particolare
riferimento alla valorizzazione di Intersiel
spa in termini di attività da sviluppare in
Calabria;

se Telecom Italia, in riferimento al-
l’accordo nazionale stipulato con le Orga-
nizzazioni sindacali (28 marzo 2000), in-
tenda rispettare gli impegni presi in rela-
zione alla creazione d’occupazione al sud
essendo nell’accordo stesso citata l’espe-
rienza Telcal creando cosı̀ dei presupposti
per lo sviluppo economico dell’intera re-
gione;

nominare una commissione per ve-
rificare l’effettivo utilizzo di quanto rea-
lizzato nell’ambito del piano telematico
calabrese da TEL.CAL e promuovere
azioni correttive tali da garantire svi-
luppo ed occupazione per come era pre-
visto negli obbiettivi primari del piano
stesso. (4-10631)

* * *

LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazione a risposta in Commissione:

OLIVIERI. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

un fulmine a ciel sereno, una vera
bomba carica di conseguenze è l’annun-

ciata chiusura della Società Trentina Lie-
viti (STL) Spa con sede in Ravina di
Trento. La società in questione fa parte
del gruppo Lesaffre multinazionale leader
nel settore della produzione agroalimen-
tare, in particolare nel settore del lievito e
degli estratti del lievito ed è presente con
propri stabilimenti in 180 paesi e in tutti
e cinque i continenti. In Italia controlla
due unità produttive la Società Trentina
lieviti Spa (STL) e Lievitalia Spa con sede
a San Quirico Trecasali (Parma);

improvvisa è giunta la decisione dato
che il 9 giugno 2004 il Presidente della
Società Trentina lieviti Spa Lucien Leon
Lesaffre concludeva la propria relazione
osservando che nei primi mesi del 2004
non vi erano da segnalare fatti o eventi
che potessero adombrare le iniziative
aziendali, né erano sorte problematiche
all’interno del gruppo industriale tali da
procurare o richiedere modifiche delle
strategie già impostate o avviate. La STL
Spa ha chiuso il bilancio 2003 con un utile
di esercizio di 3.280.177 euro, contro i
2.923.612 dell’anno precedente. I soci ap-
plaudirono il Presidente della società ed
intascarono un dividendo di 1,09 euro ad
azione;

il 9 luglio 2004 nel corso di un
incontro con le parti sociali, la direzione
italiana di Lesaffre nella persona dell’Am-
ministratore delegato dottor Paolo Rossi,
ha annunciato un progetto di riorganizza-
zione industriale che prevede la chiusura
del sito di produzione di Ravina di Trento
entro la fine del 2004 con contestuale
rafforzamento dello stabilimento di San
Quirico Trecasali (Parma) che accoglierà
tutta la produzione italiana di lievito fre-
sco mettendo in pericolo i 106 dipendenti,
o meglio 106 famiglie che con il 1o gennaio
2005 si troveranno senza lavoro;

le organizzazioni sindacali, in modo
particolare la CGIL, si sono subito attivate
per comprendere la ragione, le motiva-
zioni e contrastare la scelta effettuata
dalla società che non trova razionale giu-
stificazione, ma tutto ciò invano –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza della situazione drammatica dei
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106 dipendenti della società Trentina Lie-
viti Spa che il 1o gennaio 2005 non
avranno più il posto di lavoro;

quali iniziative intenda assumere, in
collaborazione se del caso con la Provincia
autonoma di Trento, in considerazione del
fatto che la società Trentina Lieviti Spa è
una controllata del Gruppo Lesaffre con
sede in Francia;

quali siano, comunque, gli interventi
che intende adottare, vista la gravità della
situazione denunciata che vede chiusura di
attività produttive senza il rispetto delle
minimali procedure di governo delle si-
tuazioni di crisi. (5-03408)

Interrogazione a risposta scritta:

LEONI. — Al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali. — Per sapere – premesso
che:

risulta all’interrogante che in data 21
luglio 2004, nel cantiere della erigenda
scuola elementare del comune di Olevano
Romano, tra le ore 13 e le 14, si sia
verificato un incidente a seguito del quale
un giovane operaio di Alatri è stato tra-
sportato con un furgoncino presso il Po-
liclinico Umberto I di Roma, dove è stato
ricoverato con codice rosso;

non si conosce la natura esatta del-
l’incidente né il motivo per cui il lavora-
tore in questione non sia stato trasportato
con apposita autoambulanza nella strut-
tura ospedaliera più vicina, come le strut-
ture ospedaliere di Palestrina e Colleferro,
dato che il comune di Olevano Romano è
anche sede operativa del 118 –:

se l’impresa per la quale il giovane
lavorava, è stata regolarmente autorizzata
al subappalto, dato che nel cartello affisso
nel cantiere non se ne fa menzione;

se il lavoratore in questione e gli altri
operanti nel cantiere siano stati regolar-
mente assunti e se l’azienda abbia rispet-
tato le norme vigenti in materia di lavoro,
comprese quelle sulla sicurezza previste
dalla legge 626;

se, a seguito di quanto accaduto, vi
sia stato un sopralluogo dell’Ispettorato
provinciale del lavoro e quali siano le
risultanze emerse. (4-10636)

* * *

POLITICHE AGRICOLE E FORESTALI

Interrogazione a risposta orale:

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro delle politiche agricole e forestali.
— Per sapere – premesso che:

il collegato alla finanziaria in materia
di agricoltura 2001-2002 prevedeva, fra i
principali interventi, una serie di iniziative
finalizzate a favorire lo sviluppo della
forma societaria in agricoltura;

l’obiettivo che si è proposto la legge
finanziaria è di grande rilievo se si vuole
moltiplicare dinamismo, efficienza e red-
ditività dell’impresa agricola italiana, im-
pegnata sul fronte della globalizzazione a
vincere le sfide di una concorrenza ag-
guerrita, continentale ed extra-continen-
tale;

i tempi di questa trasformazione deb-
bono essere necessariamente brevi a causa
della spietatezza della legge del libero
mercato, capace di « uccidere » in una
stagione le imprese organizzate in modo
non adeguato –:

quali iniziative concrete siano state
assunte per favorire, in concreto, lo svi-
luppo della forma societaria in agricoltura.

(3-03634)

Interrogazione a risposta in Commissione:

PREDA, SEDIOLI, BIELLI e ALBO-
NETTI. — Al Ministro delle politiche agri-
cole e forestali. — Per conoscere – pre-
messo che:

nella notte di martedı̀ 27 luglio 2004
un grave fortunale si è abbattuto su diversi
comuni delle province di Ravenna e di
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106 dipendenti della società Trentina Lie-
viti Spa che il 1o gennaio 2005 non
avranno più il posto di lavoro;

quali iniziative intenda assumere, in
collaborazione se del caso con la Provincia
autonoma di Trento, in considerazione del
fatto che la società Trentina Lieviti Spa è
una controllata del Gruppo Lesaffre con
sede in Francia;

quali siano, comunque, gli interventi
che intende adottare, vista la gravità della
situazione denunciata che vede chiusura di
attività produttive senza il rispetto delle
minimali procedure di governo delle si-
tuazioni di crisi. (5-03408)

Interrogazione a risposta scritta:

LEONI. — Al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali. — Per sapere – premesso
che:

risulta all’interrogante che in data 21
luglio 2004, nel cantiere della erigenda
scuola elementare del comune di Olevano
Romano, tra le ore 13 e le 14, si sia
verificato un incidente a seguito del quale
un giovane operaio di Alatri è stato tra-
sportato con un furgoncino presso il Po-
liclinico Umberto I di Roma, dove è stato
ricoverato con codice rosso;

non si conosce la natura esatta del-
l’incidente né il motivo per cui il lavora-
tore in questione non sia stato trasportato
con apposita autoambulanza nella strut-
tura ospedaliera più vicina, come le strut-
ture ospedaliere di Palestrina e Colleferro,
dato che il comune di Olevano Romano è
anche sede operativa del 118 –:

se l’impresa per la quale il giovane
lavorava, è stata regolarmente autorizzata
al subappalto, dato che nel cartello affisso
nel cantiere non se ne fa menzione;

se il lavoratore in questione e gli altri
operanti nel cantiere siano stati regolar-
mente assunti e se l’azienda abbia rispet-
tato le norme vigenti in materia di lavoro,
comprese quelle sulla sicurezza previste
dalla legge 626;

se, a seguito di quanto accaduto, vi
sia stato un sopralluogo dell’Ispettorato
provinciale del lavoro e quali siano le
risultanze emerse. (4-10636)

* * *

POLITICHE AGRICOLE E FORESTALI

Interrogazione a risposta orale:

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro delle politiche agricole e forestali.
— Per sapere – premesso che:

il collegato alla finanziaria in materia
di agricoltura 2001-2002 prevedeva, fra i
principali interventi, una serie di iniziative
finalizzate a favorire lo sviluppo della
forma societaria in agricoltura;

l’obiettivo che si è proposto la legge
finanziaria è di grande rilievo se si vuole
moltiplicare dinamismo, efficienza e red-
ditività dell’impresa agricola italiana, im-
pegnata sul fronte della globalizzazione a
vincere le sfide di una concorrenza ag-
guerrita, continentale ed extra-continen-
tale;

i tempi di questa trasformazione deb-
bono essere necessariamente brevi a causa
della spietatezza della legge del libero
mercato, capace di « uccidere » in una
stagione le imprese organizzate in modo
non adeguato –:

quali iniziative concrete siano state
assunte per favorire, in concreto, lo svi-
luppo della forma societaria in agricoltura.

(3-03634)

Interrogazione a risposta in Commissione:

PREDA, SEDIOLI, BIELLI e ALBO-
NETTI. — Al Ministro delle politiche agri-
cole e forestali. — Per conoscere – pre-
messo che:

nella notte di martedı̀ 27 luglio 2004
un grave fortunale si è abbattuto su diversi
comuni delle province di Ravenna e di
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Forlı̀ Cesena, colpendo oltre 300 aziende
agricole con danni ammontabili ad oltre
l’ottanta per cento della produzione;

dalle prime rilevazioni effettuate ri-
sulta compromessa non solo la produzione
del corrente anno, ma anche quella futura
ed inoltre sono stati scoperchiati capan-
noni per la lavorazione della frutta, ab-
battuti impianti antigrandine, strutture
agricole;

la zona colpita è caratterizzata da una
agricoltura con produzioni altamente spe-
cializzate (frutteti e vigneti), con impianti di
pomodoro, seminativi, eccetera –:

quali iniziative intenda adottare il
Governo per far fronte alla situazione
sopra descritta, in accordo con le province
interessate e la regione Emilia-Romagna.

(5-03406)

* * *

SALUTE

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscrtti chiedono di interpellare il
Ministro della salute, per sapere – pre-
messo che:

il nostro è uno dei pochi Paesi a
disporre di una normativa (decreto mi-
nisteriale 443/90) che disciplina la costru-
zione, l’installazione e la manutenzione
delle apparecchiature per il trattamento
delle acque potabili ad uso umano;

due decreti legislativi (n. 31 del 2001
e n. 27 del 2002) hanno recepito le Di-
rettive europee « concernenti la qualità
delle acque destinate ai consumo umano »
che hanno consentito standard per un’ac-
qua potabile più sicura e controllata ri-
spetto al passato;

da notizie di stampa risulta che il
ministero avrebbe allo studio un decreto
di modifica del regolamento che disciplina
le disposizioni tecniche inerenti le appa-
recchiature per il trattamento dell’acqua;

il decreto introdurrebbe un com-
plesso e pesante regime autorizzatorio, che
comporterebbe oltre cinquantamila col-
laudi, da svolgersi presso il Ministero o
società autorizzate, di tutti i macchinari di
trattamento dell’acqua potabile;

il costo amministrativo e di realizza-
zione di tali collaudi è stimato dalle as-
sociazioni di settore di Confindustria in
100 milioni di euro a carico delle aziende,
compresi i danni del blocco del mercato,
con 566.000 pezzi venduti l’anno, 12.000
addetti ed un giro di affari pari nel 2004
a 250 milioni di euro;

tali collaudi sarebbero obbligatori
anche per modelli ormai in funzione da
decenni nel nostro paese, senza che alcun
particolare rischio sia emerso per i con-
sumatori;

tali collaudi sarebbero paradossal-
mente obbligatori anche per prototipi di
impianti di strutture collettive, pesanti
diverse tonnellate, da trasportare con co-
lonne semoventi di TIR;

molti dei minuziosi test previsti dal
decreto sarebbero obbiettivamente inat-
tuabili per carenza di spazi e impianti in
grado di riprodurre le condizioni reali di
esercizio in termini di pressione, tempe-
rature, portata –:

se non ritenga opportuno stabilire,
nell’ambito delle massime garanzie per i
consumatori, procedure applicative più
semplici, atte ad assicurare il rispetto di
elevati standard di sicurezza dei macchi-
nari in oggetto, ferma la conformità al
decreto ministeriale 443 del 1990;

se non ritenga in particolare, che non
necessitino, come avviene negli altri paesi
europei, autorizzazioni preventive per le
apparecchiature ad osmosi inversa e di
addolcimento dell’acqua potabile, se cor-
rettamente installate e sottoposte a con-
trolli e manutenzione periodica;

se non ritenga opportuno, con rife-
rimento ai protocolli sperimentali ed alle
determinazioni previsto nella bozza di de-
creto in oggetto, prevedere un regime di
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Forlı̀ Cesena, colpendo oltre 300 aziende
agricole con danni ammontabili ad oltre
l’ottanta per cento della produzione;

dalle prime rilevazioni effettuate ri-
sulta compromessa non solo la produzione
del corrente anno, ma anche quella futura
ed inoltre sono stati scoperchiati capan-
noni per la lavorazione della frutta, ab-
battuti impianti antigrandine, strutture
agricole;

la zona colpita è caratterizzata da una
agricoltura con produzioni altamente spe-
cializzate (frutteti e vigneti), con impianti di
pomodoro, seminativi, eccetera –:

quali iniziative intenda adottare il
Governo per far fronte alla situazione
sopra descritta, in accordo con le province
interessate e la regione Emilia-Romagna.

(5-03406)

* * *

SALUTE

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscrtti chiedono di interpellare il
Ministro della salute, per sapere – pre-
messo che:

il nostro è uno dei pochi Paesi a
disporre di una normativa (decreto mi-
nisteriale 443/90) che disciplina la costru-
zione, l’installazione e la manutenzione
delle apparecchiature per il trattamento
delle acque potabili ad uso umano;

due decreti legislativi (n. 31 del 2001
e n. 27 del 2002) hanno recepito le Di-
rettive europee « concernenti la qualità
delle acque destinate ai consumo umano »
che hanno consentito standard per un’ac-
qua potabile più sicura e controllata ri-
spetto al passato;

da notizie di stampa risulta che il
ministero avrebbe allo studio un decreto
di modifica del regolamento che disciplina
le disposizioni tecniche inerenti le appa-
recchiature per il trattamento dell’acqua;

il decreto introdurrebbe un com-
plesso e pesante regime autorizzatorio, che
comporterebbe oltre cinquantamila col-
laudi, da svolgersi presso il Ministero o
società autorizzate, di tutti i macchinari di
trattamento dell’acqua potabile;

il costo amministrativo e di realizza-
zione di tali collaudi è stimato dalle as-
sociazioni di settore di Confindustria in
100 milioni di euro a carico delle aziende,
compresi i danni del blocco del mercato,
con 566.000 pezzi venduti l’anno, 12.000
addetti ed un giro di affari pari nel 2004
a 250 milioni di euro;

tali collaudi sarebbero obbligatori
anche per modelli ormai in funzione da
decenni nel nostro paese, senza che alcun
particolare rischio sia emerso per i con-
sumatori;

tali collaudi sarebbero paradossal-
mente obbligatori anche per prototipi di
impianti di strutture collettive, pesanti
diverse tonnellate, da trasportare con co-
lonne semoventi di TIR;

molti dei minuziosi test previsti dal
decreto sarebbero obbiettivamente inat-
tuabili per carenza di spazi e impianti in
grado di riprodurre le condizioni reali di
esercizio in termini di pressione, tempe-
rature, portata –:

se non ritenga opportuno stabilire,
nell’ambito delle massime garanzie per i
consumatori, procedure applicative più
semplici, atte ad assicurare il rispetto di
elevati standard di sicurezza dei macchi-
nari in oggetto, ferma la conformità al
decreto ministeriale 443 del 1990;

se non ritenga in particolare, che non
necessitino, come avviene negli altri paesi
europei, autorizzazioni preventive per le
apparecchiature ad osmosi inversa e di
addolcimento dell’acqua potabile, se cor-
rettamente installate e sottoposte a con-
trolli e manutenzione periodica;

se non ritenga opportuno, con rife-
rimento ai protocolli sperimentali ed alle
determinazioni previsto nella bozza di de-
creto in oggetto, prevedere un regime di
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controlli sui parametri chimico-fisici e
microbiologici risultanti dalle suddette ap-
parecchiature per il trattamento delle ac-
que potabili, che tengano conto dei più
recenti orientamenti scientifici dell’Orga-
nizzazione Mondiale della Sanità e della
Comunità Europea, uniformi con quelli
attuati su altre tipologie di acque consu-
mate quali le acque di sorgente e le acque
minerali;

se non ritenga opportuno, nelle
nuove disposizioni, limitare il sistema au-
torizzatorio a dispositivi come filtri com-
positi e a carbone attivo, ed adottare un
più semplice regime di conformità, bolli-
natura ed autocertificazione a cura delle
aziende, nel rispetto delle analisi e para-
metri ivi indicati, stabilendo altresı̀ severe
sanzioni per la commecializzazione di
prodotti non in regola.

(2-01267) « Labate, Battaglia, Zanotti, Ga-
leazzi, Turco, Giacco, Let-
tieri, Bindi, Cennamo, Bova,
Maura Cossutta, Buglio, Ad-
duce, Maran, Raffaldini,
Tocci, Mazzarello, Motta,
Pisa, De Brasi, Stradiotto,
Ruggeri, Reduzzi, Amici, Pe-
trella, Bogi, Rava, Pinotti, Zu-
nino, Mancini, Lolli, Rugghia,
Tidei ».

Interrogazione a risposta orale:

GERARDO BIANCO. — Al Ministro
della salute. — Per sapere – premesso che:

l’Amministrazione Provinciale di
Avellino aveva concesso all’Istituto Pascale
un immobile sito in Mercogliano (Avelli-
no), finalizzato alla realizzazione di un
Centro di Ricerche di Oncologia Pedia-
trica;

l’edificio è stato completamente ri-
strutturato per tale finalità;

sono stati acquistati, anche con fondi
U.E., arredi e apparecchiature destinati

specificatamente alla struttura di Merco-
gliano e alla ricerca scientifica program-
mata per quella sede;

i ritardi nell’apertura del Centro sono
da attribuire principalmente a intralci bu-
rocratici favoriti da giochi politici ed uni-
versitari che sembrano essersi accentuati a
seguito dell’insediamento del nuovo Com-
missario, fino al punto da smantellare il
Centro con la recente ed inaudita deci-
sione di trasferire altrove gli arredi e le
apparecchiature scientifiche;

secondo l’interrogante, l’indagine
della Corte dei conti non può giustificare
la determinazione di chiudere il Centro
che viene abbandonato proprio nella fase
finale –:

quali iniziative intende adottare per
bloccare il trasferimento, secondo l’inter-
rogante illegittimo, di arredi e attrezzature
e per concordare con la Regione Campa-
nia e l’Amministrazione Provinciale di
Avellino la definitiva sistemazione e desti-
nazione del Centro di Mercogliano.

(3-03635)

Interrogazioni a risposta scritta:

ANTONIO BARBIERI, CESARO, PER-
ROTTA, CICALA e CAPUANO. — Al Mi-
nistro della salute. — Per sapere – pre-
messo che:

l’attuale Commissario Straordinario
dell’Istituto per i tumori « G. Pascale »
dottor Perone Donnorso nominato giusta
decreto del Ministero della salute ricopre
attualmente anche la carica di Presidente
dell’A.N.P.O. (Associazione Nazionale Pri-
mari Ospedalieri);

l’articolo 15-ter del decreto legislativo
n. 502 del 1992, in tema di incarichi di
natura professionale e di direzione e strut-
tura, prevede al 2o comma, che « l’attri-
buzione dell’incarico di direzione di strut-
tura complessa è effettuata dal direttore
generale previo avviso da pubblicare nella
Gazzetta Ufficiale della Repubblica Ita-
liana, sulla base di una rosa di conditati
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idonei selezionata da una apposita com-
missione. Gli incarichi hanno durata da
cinque a sette anni, con facoltà di rinnovo
per lo stesso periodo o per periodo più
breve... »;

l’istituto per i tumori « G. Pascale »
ha indetto selezione per l’attribuzione del-
l’incarico quinquennale di direzione di
struttura complessa, Dirigente di II livello
della U.O. di Diagnosi e Cura;

ai sensi della citata normativa, l’at-
tuale Commissario Straordinario dell’Isti-
tuto per i tumori « G. Pascale » è, per la
natura del ruolo rivestito, organo deputato
a nominare i vincitori di avvisi e/o di
concorsi pubblici nell’ambito dell’Istituto,
ivi compreso l’attribuzione degli incarichi
dirigenziali di struttura complessa;

l’articolo 35 del decreto legislativo
n. 165 del 2001, in tema di Reclutamento
del personale, al 3o comma lettera e)
prevede « la composizione delle commis-
sioni esclusivamente con esperti di provata
competenza nelle materie di concorso,
scelti tra funzionari delle amministrazioni,
docenti ed estranei alle medesime, che non
siano componenti dell’organo di direzione
politica dell’amministrazione, che non ri-
coprano cariche e che non siano rappre-
sentanti sindacali designati dalle confede-
razioni ed organizzazioni sindacali o dalle
associazioni professionali;

con nota del 22 ottobre 2001 il dottor
Perrone Donnorso, nella qualità di Presi-
dente della suindicata Associazione sinda-
cale richiedeva al Ministro della Sanità
chiarimenti in merito al problema dell’in-
terpretazione della norma di cui al T.U. al
Pubblico impiego in parola, e segnata-
mente in ordine all’esclusione delle Com-
missioni di concorso presso le Aziende
Sanitarie dei « Rappresentanti sindacali » o
« designati dalle confederazioni ed orga-
nizzazioni sindacali o dalle associazioni
professionali »;

il Ministero della Salute – Diparti-
mento competente –, evidenziata la por-
tata generale del problema, in quanto non
riferibile esclusivamente al personale del

SSN, rimetteva gli atti al Dipartimento per
la Funzione Pubblica, al fine di ottenere
una pronuncia in merito alla questione
tendente alla definizione della applicabi-
lità della normativa de qua;

all’esito di puntuale istruttoria, il Di-
partimento per la Funzione Pubblica, chie-
deva parere al Consiglio di Stato che si
pronunciava con decisione n. 653 del 20
marzo 2002;

segnatamente il Consiglio di Stato
precisava che « l’articolo 35, 3o comma
lettera e) del decreto legislativo n. 165 del
2001, che riguarda il reclutamento del
personale nelle P.A. va interpretato nel
senso di escludere dalle Commissioni esa-
minatrici di concorso coloro che ricoprono
cariche sindacali, cioè i rappresentanti
oltre che (in tal senso, in modo più
rigoroso di quanto non disponeva l’ana-
logo articolo 3 comma 2, legge n. 537/93)
i designati dalle confederazioni ed Orga-
nizzazioni di categoria »;

« il termine “rappresentanti sindaca-
li”, in altri termini e in assenza di con-
trarie indicazioni deve essere interpretato
nel suo significato letterale di coloro “co-
loro che ricevono cariche sindacali”. Tale
interpretazione è peraltro conforme agli
originari intenti del Legislatore, consistenti
nell’intento di fugare ogni possibilità di
sviamento dell’interesse pubblico o di una
parziale e non trasparente valutazione dei
concorrenti » indipendentemente dal con-
ferimento di mandati specifici;

la Funzione Pubblica definiva la que-
stione nel senso che la norma si riferisce,
dunque, non solo ai rappresentanti sinda-
cali in quanto tali, ma anche ai tecnici,
nominati in virtù della loro professiona-
lità, che siano anche rappresentanti sin-
dacali;

con nota del 24 luglio 2002, a firma
del Direttore generale del Dipartimento
competente, dottor Claudio Mastrocola, il
Ministero della Salute invitava gli Asses-
sorati regionali alla Sanità delle Regioni a
Statuto Ordinario e Speciale, nonché gli
Assessorati regionali alla Sanità delle Pro-
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vince Autonome di Trento e Bolzano, di
portare a conoscenza le Aziende Sanitarie
la portata della norma onde consentire di
adottare gli adempimenti conseguenti;

alla luce della normativa di settore,
nonché della interpretazione del Consiglio
di Stato, la carica sindacale ricoperta dal
Commissario Straordinario dell’istituto
per i tumori « G. Pascale » dottor Perrone
Donnorso, che è assunta in conseguenza
della condivisione di una precisa imposta-
zione delle politiche lavorative del settore,
influenza il giudizio del componente, ma-
xime, dell’unico soggetto a cui è conferito
il potere ex lege di nominare un sanitario
risultato idoneo a ricoprire la carica di
Dirigente di Struttura complessa;

a tutt’oggi sussiste, dunque, la rile-
vata incompatibilità del Commissario
Straordinario dell’Istituto per i tumori « G.
Pascale » dottor Perrone Donnorso nomi-
nato, giusta decreto del Ministero della
Salute, ancora in carica quale Presidente
dell’A.N.P.O. (Associazione Nazionale Pri-
mari Ospedalieri);

stante la violazione dell’articolo 35,
3o comma, lettera e) del decreto legislativo
n. 165 del 2001, dell’articolo 15-ter de-
creto legislativo n. 502 del 1992, del pa-
rere del Consiglio di Stato e delle direttive
ministeriali –:

verificare la questione sopra esposta,
affinché vengano posti in essere i provve-
dimenti necessari ed urgenti per la cessa-
zione delle cause di incompatibilità riguar-
danti il Commissario Straordinario del-
l’Istituto per i tumori « G. Pascale » dottor
Perrone Donnorso. (4-10627)

GHIGLIA. — Al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

secondo quanto riportato dagli organi
di stampa da settembre si darà il via alla
sperimentazione della pillola abortiva
ru486 all’ospedale Sant’Anna di Torino;

dell’aborto farmacologico potranno
usufruire a causa della sperimentazione

400 donne gravide che intendono inter-
rompere la gestazione;

la pillola del giorno dopo permette
alla donna di interrompere la gravidanza
a una settimana dal suo inizio evitando
che si sottoponga all’aborto chirurgico;

secondo l’interrogante l’uso della pil-
lola ru486 potrebbe incentivare aborti
sempre più irresponsabili, con svilimento
nella sua efficacia della politica di pre-
venzione e di sostegno della famiglia e
delle giovani coppie;

l’aborto farmacologico, ad opinione
dell’interrogante, viola la dignità dell’em-
brione e il valore universale della vita –:

se corrisponda al vero che la speri-
mentazione è stata autorizzata dal Mini-
stero della salute e, in caso affermativo,
per quali motivi;

quali conseguenze sulla salute della
donna comporta l’assunzione del farmaco
in oggetto;

se ritenga che l’avvio della sperimen-
tazione inciderà sulla diminuzione degli
aborti;

in caso negativo, se non si intenda
intervenire affinché la sperimentazione
venga interrotta. (4-10638)

BATTAGLIA. — Al Ministro della salute.
— Per sapere – premesso che:

apprendiamo dal quotidiano La Re-
pubblica del 10 luglio 2004 che il signor
Luigi Benapaglia, un 45enne affetto da
sclerosi multipla residente a Paladina, in
provincia di Bergamo, si è visto negare
dall’Azienda Sanitaria Locale la sostitu-
zione della propria sedia a rotelle manuale
con una elettrica, con l’incredibile moti-
vazione che il paese in cui risiede è
pianeggiante;
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per il signor Benapaglia, che è im-
possibilitato a muovere la mano sinistra ed
ha gravi difficoltà di movimento anche a
quella destra, questo rifiuto comporta il
restare confinato in casa;

i vertici della Asl hanno cosı̀ giusti-
ficato la loro decisione: « Ci siamo attenuti
alla normativa vigente. Quando le dispo-
sizioni sono rigide è difficile adeguarle
sempre alle situazioni concrete »;

secondo l’interrogante nel caso del
signor Benapaglia è stato leso il diritto
all’assistenza sanitaria protesica –:

se ritenga che nella Regione Lombar-
dia siano effettivamente rispettati i livelli
essenziali di assistenza. (4-10645)

Apposizione di una firma
ad una interrogazione.

L’interrogazione a risposta scritta Mar-
tella n. 4-10620, pubblicata nell’allegato B
ai resoconti della seduta del 28 luglio
2004, deve intendersi sottoscritta anche
dal deputato Panattoni.

Ritiro di una firma
da una interrogazione.

All’interrogazione a risposta scritta
Martella e altri n. 4-10620, pubblicata nel-
l’allegato B ai resoconti della seduta del 28
luglio 2004, è stata ritirata la firma del
deputato Duca.
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INTERROGAZIONI PER LE QUALI È PERVENUTA

RISPOSTA SCRITTA ALLA PRESIDENZA

ALBERTINI. — Al Ministro per i beni e
le attività culturali. — Per sapere – pre-
messo che:

dal comune di Chieti fu rilasciata ad
un privato cittadino l’autorizzazione a rea-
lizzare, su un’area pertinenziale di un
proprio fabbricato, un’autorimessa in via
Asinio Herio, in una zona ubicata nel
centro storico della città e del Parco
archeologico della Civitella;

l’area dove doveva sorgere l’autori-
messa, è pressoché adiacente al Teatro
Romano e, nelle previsioni del PRG del
comune di Chieti, insiste nella perimetra-
zione della zona « A » con indice di edi-
ficabilità zero;

tale progetto aveva avuto il parere
favorevole della soprintendenza di Chieti
con la prescrizione che le opere previste
dovessero essere eseguite sotto la direzione
dello stesso ente;

dopo due giorni dall’inizio dei lavori,
all’affiorare di reperti archeologici impor-
tanti, classificati inizialmente come resti di
una « Domus » di epoca romana, segnalati
da un cittadino di Chieti, la soprinten-
denza si sostituı̀ alla proprietaria nel pro-
sieguo degli scavi;

dagli scavi veniva alla luce una « Do-
mus » oltre a numerosi suppellettili (pet-
tini, monete, anfore, mosaici) di notevole
valore archeologico;

in data 25 agosto 2003 a seguito di
nuovo nulla osta del 5 agosto 2003 della
stessa soprintendenza di Chieti rilasciato

con nuove prescrizioni i lavori di costru-
zione venivano ripresi;

in data 4 settembre 2003 il soprin-
tendente di Chieti dichiarava sul quoti-
diano il Centro che la realizzazione del
garage è compatibile con i modesti resti
archeologici ritrovati;

nonostante le numerose polemiche
(ci sono stati interventi a salvaguardia
della repertata da parte di Legambiente e
Italia Nostra) i lavori sono proseguiti, con
la cementificazione dei muri perimetrali e
con la costruzione di pilastri in cemento
armato posti tra le murature rinvenute
negli scavi di presumibile epoca romana
della famosa « Domus » –:

se esista il verbale di inventario e/o
catalogazione dei reperti ritrovati durante
gli scavi eseguiti dalla soprintendenza
nella proprietà di cui al costruendo garage;

se nel progetto di edificazione di
detto garage, esista la planimetria quotata
dei reperti rinvenuti con i prospetti e le
sezioni sia dello stato di fatto iniziale, sia
al momento dei rinvenimenti dei reperti,
nonché la progettazione dello stato finale
completa (pianta, prospetti e sezioni) della
famosa « Domus » con innestate le parti
costruende in cemento armato;

se per i lavori di costruzione del
garage la soprintendenza poteva disporne
la prosecuzione su un bene del sottosuolo
classificato come reperto archeologico (ai
sensi dell’articolo 21 del decreto legislativo
n. 490 del 1999), se poteva rilasciare i
nulla osta (iniziale e di ripresa dei lavori)
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senza consultare il Ministero su un pro-
getto carente dell’esaustiva rappresenta-
zione dello stato di fatto e delle previsioni
progettuali dello stato finale dell’opera
realizzanda (articolo 23 del decreto legi-
slativo n. 490 del 1999) e se poteva di-
sporre l’interramento dei reperti senza il
parere del Ministero (articolo 22 del de-
creto legislativo n. 490 del 1999);

se le opere edili in cemento armato
eseguite ed eseguendi rispettino le prescri-
zioni di legge e siano da completare (anche
in relazione alla documentazione acquisita
dalla soprintendenza archeologica di
Chieti) e se nella realizzazione dell’opera
siano state soddisfatte tutte le norme di
salvaguardia dei reperti in oggetto;

se si intenda arrivare all’accerta-
mento del rispetto delle prescrizioni di
legge e, nel caso, quali interventi si voglia
porre in essere per ripristinare il sito
archeologico in oggetto. (4-08149)

RISPOSTA. — In ordine all’interrogazione
parlamentare indicata in discorso, relativa
alla costruzione di un’autorimessa da parte
di un privato cittadino nel Comune di
Chieti in una zona adiacente ad un’area
archeologica, interpellati gli uffici compe-
tenti, si rappresenta quanto segue.

Innanzitutto occorre precisare che la
proprietà in questione ricade all’interno del
perimetro della città romana ma fuori del
parco archeologico della Civitella, distante
almeno duecento metri e ben delimitato da
un muraglione ottocentesco.

Com’è noto, nel momento in cui sono
stati rinvenuti resti archeologici, la Soprin-
tendenza competente è intervenuta, ope-
rando uno scavo stratigrafico estensivo su
tutta la proprietà, al fine sia di accertare le
consistenze e le strutture eventualmente
superstiti sia, principalmente, di raccogliere
il maggior numero di informazioni – gra-
fiche e fotografiche di dettaglio – sull’in-
sediamento antico.

Le ricerche eseguite hanno permesso di
stabilire che la frammentarietà dei manu-
fatti rinvenuti non appartiene ad un pe-
riodo storico definito, che i reperti rinvenuti
non hanno continuità planimetrica né fun-

zionale e che giacciono su quote differenti
di cui non conservano né pavimenti né
piani di calpestio; l’insieme di tali consi-
derazioni hanno fatto ritenere che essi non
sono attribuibili ad una « domus ».

A seguito di tali esiti la Soprintendenza
competente ha, pertanto, ritenuto di non
procedere alla valorizzazione dell’insieme
dei rinvenimenti, in quanto non presenta
caratteristiche di leggibilità per la fruizione.

L’Ufficio ha, comunque, provveduto a
conservare i materiali archeologici rinve-
nuti, procedendo all’elencazione di quelli
più consistenti e intervenendo sui fram-
menti, attraverso un processo di pulitura,
preliminare ad un eventuale restauro e ad
uno studio per l’immissione definitiva degli
stessi nelle collezioni.

Si comunica che tutta la documenta-
zione relativa al rinvenimento archeologico
nella proprietà Di Domenico, comprese
foto, piante e sezioni dei resti e delle relative
fotografie, prima durante e dopo le diverse
operazioni, è conservata presso gli archivi
della Soprintendenza.

Per quanto riguarda i lavori successivi
relativi al garage, si rende noto che tali
interventi non sono stati eseguiti su un
bene archeologico, ma nella restante pro-
prietà privata, nella salvaguardia della tu-
tela dei resti ivi rinvenuti, con disposizioni
scritte e/o impartite in cantiere, secondo
quanto indicato dalla stessa Soprinten-
denza, ai sensi delle leggi vigenti.

Il Sottosegretario di Stato per i
beni e le attività culturali:
Nicola Bono.

BALLAMAN. — Al Ministro per i beni e
le attività culturali. — Per sapere – pre-
messo che:

all’interrogante risulta che nell’Opifi-
cio delle Pietre Dure in Firenze (articola-
zione del ministero per i beni e le attività
culturali) sono riscontrabili situazioni con-
flittuali tra varie categorie di personale
che ciò comunque si riflette negativa-
mente, per l’Opificio, sulla capacità di
tutelare con la migliore efficacia beni
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culturali che spesso sono patrimonio civile
dell’umanità –:

se, con riferimento all’attività quoti-
diana dell’Opificio, in rapporto ad unità di
personale in servizio di missione (il quale
appartenga a qualsiasi qualifica od area),
l’ente in cui il servizio sia stato svolto e
registri sul documento di viaggio le loro
firme comprovanti l’arrivo e la partenza;

se il personale dell’Opd medesimo,
quando escano da quelle strutture durante
l’orario lavorativo, non richieda affatto
permessi scritti e non timbri il tesserino,
digitando il relativo codice (« permesso
personale », « assenza per servizio » ecce-
tera);

se (nel recente passato e fors’anche
attualmente) i contratti di collaborazione
coordinata e continuativa siano stati sti-
pulati secondo la disciplina della legge 24
giugno 1997, n. 196 (« Norme in materia
di promozione dell’occupazione ») e cioè
per posti relativi a profili professionali
non facilmente reperibili o comunque ne-
cessari a garantire specifiche esigenze di
supporto tecnico nel campo della preven-
zione e sicurezza degli ambienti di lavoro
(in quest’ultimo caso, purché l’autonomia
professionale e le relative competenze
siano acquisite dal personale in servizio
entro e non oltre quattro mesi);

se – in particolare – tali contratti (che
– a quanto risulterebbe – non sarebbero
indispensabili per l’attività dell’ammini-
strazione) vengano tuttora remunerati non
con fondi specifici, bensı̀ con fondi asse-
gnati per la funzionalità dei reparti, e se da
anni l’incarico di responsabile della sicu-
rezza sia stato affidato ad un ingegnere
privato per un costo annuo di circa 17.000
euro (pagati dalla cittadinanza attraverso
tasse, imposte, contributi);

se l’Opd curi esclusivamente pubbli-
cazioni riferibili all’Opificio stesso;

se corrisponda al vero che talune
unità di personale dipendente, pur do-
vendo rispettare nell’Opd un orario lavo-
rativo a tempo pieno, vengano autorizzate
ad effettuare altrove prestazioni di lavoro

solo formalmente definite occasionali, ma
in realtà continuative od almeno periodi-
che. Si tratterebbe spesso, infatti, d’auto-
rizzazioni a svolgere incarichi di docenza
in corsi universitari aventi durata seme-
strale, incarichi che sovente verrebbero
rinnovati annualmente già per più volte
consecutive;

se nell’Opd taluni incarichi siano
stati affidati ad una biologa (area « C3 »,
biologo coordinatore) proveniente dalla
soprintendenza per i beni ambientali, ar-
tistici ed architettonici di Bologna del
ministero per i beni e le attività culturali
(ed ivi stabilmente assegnata), la quale per
l’esercizio della funzione di direttore
scientifico dell’Opd (con particolare ri-
guardo al coordinamento delle varie fasi
dei lavori di diagnostica, eseguiti nell’Opi-
ficio stesso) percepirebbe il trattamento
economico corrispondente a servizio di
missione, e se tale biologa eserciti tali
incarichi dal lunedı̀ al mercoledı̀ (dalle ore
9 alle 15) mentre questi contestualmente
siano stati tolti a personale interno (anche
in posizione di comando), preesistente al-
l’uopo e d’almeno pari qualificazione (lau-
reati in chimica, iscritti al relativo Ordine
professionale);

se risulti veritiero che, invece, la
maggior parte delle analisi effettuate dal
laboratorio dell’Opd consisterebbe in ac-
certamenti chimici, chimico-fisici e fisici, e
se tali funzioni d’analisi debbano e pos-
sano essere esercitate più propriamente da
personale d’elevata qualificazione scienti-
fico-professionale, ivi in organico e stabil-
mente presente (il sottoscritto chimico
direttore coordinatore – « C3S » –, due
chimici direttori – « C2 » –, un direttore
fisico – « C2 » –, un biologo – « C1 » – e
due capi tecnici biologi – « C1 » – laureati
in biologia);

se particolarmente, a fronte delle
funzioni esercitate nell’istituto fiorentino
dalla biologa « C3 » bolognese, ad altro
personale chimico (laureato ed iscritto al
corrispondente ordine professionale) in-
quadrato in posizione superiore siano
state assegnate (da alcuni mesi) mansioni
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esclusivamente amministrative e non più
funzioni scientifico-professionali, e quali
motivi abbiano originato questi provvedi-
menti, costituendo ciò elemento di una
strategia tendente ad un sistematico de-
mansionamento di professionisti in orga-
nico nell’Opd, comportamento implicante
– fra l’altro – episodi di mancata valo-
rizzazione della loro rispettiva e pur rile-
vante competenza tecnica (comprovata da
ottimi fascicoli personali), a fronte del
mantenimento pervicace d’un trattamento
economico di missione in favore per la
beneficiata, tenuto conto che nei confronti
di tutti quei professionisti interni, tale
comportamento amministrativo potrebbe
valutarsi come « violenza psicologica nel-
l’ambiente di lavoro » (mobbing), in quanto
si sarebbe determinato come un complesso
d’atti, caratterizzati da ripetitività e durata
di medio-lungo periodo, posti in essere da
superiori gerarchici del Mbac (nella loro
qualità) contro i predetti funzionari e
comportanti e esplicantesi nei termini
della sistematica non attribuzione d’inca-
richi adeguati o l’assegnazione di compiti
squalificanti, con sottoutilizzazione dei
funzionari stessi (o di taluni) e mancata
organizzazione adeguata del lavoro istitu-
zionale della compromissione della rispet-
tiva immagine professionale e personale
sul luogo di lavoro, nonché di altre con-
seguenze negative sui soggetti colpiti, di
varia natura con particolare riguardo al-
l’induzione di una demotivazione morale
in taluni tra i predetti funzionari), avendo
il menzionato comportamento ammini-
strativo determinato nei confronti dei fun-
zionari tecnici in parola una lesione dei
propri diritti, esplicantesi in demansiona-
mento professionale, che avrebbe dato
luogo ad una pluralità di pregiudizi inci-
denti sull’intera vita professionale e di
relazione degli interessati, con particolare
riguardo alla lesione del diritto fondamen-
tale alla libera esplicazione delle rispettive
personalità nel luogo di lavoro;

se dunque ed infine non sia il caso
che l’amministrazione in discorso revochi
alla predetta biologa bolognese il conferi-
mento delle funzioni di direttore scienti-
fico dell’Opd, eliminando ciò che, ad av-

viso dell’interrogante, determinerebbe
sprechi di risorse erariali nonché ottem-
perando a giurisprudenza univoca (Corte
di Cassazione – sez. III civ. – sentenza 30
aprile 2001, n. 7023; Tar-Campania – sez.
I –, sentenza 27 giugno 2001, n. 3417) ed
alla normativa disciplinante le rispettive
professioni dei laureati iscritti ai corri-
spondenti albi od ordini o collegi profes-
sionali (si prenda ad esempio, per i chi-
mici, il regio decreto 1° marzo 1928,
n. 842 – tuttora vigente –, con speciale
riguardo al terzo comma dell’articolo 16
che sancisce: « Devono essere redatte dagli
iscritti all’albo le perizie e le analisi che
devono essere presentate alle pubbliche
amministrazioni », atteso che tali fonti giu-
ridiche attestano, infatti, che le attività
attinenti nelle amministrazioni pubbliche
alla chimica sono d’esclusiva competenza
del chimico laureato ed iscritto al corri-
spondente albo professionale). (4-07688)

RISPOSTA. — In riferimento alla interro-
gazione parlamentare indicata in discorso,
concernente questioni riguardanti il perso-
nale dell’Opificio delle Pietre Dure di Fi-
renze, interpellati gli uffici competenti, si
rappresenta quanto segue.

Innanzitutto, occorre precisare che l’at-
tività dell’Istituto è organizzata nel rispetto
delle professionalità ad esso assegnate, delle
mansioni individuate dal CCNL e dalla
circolare 95/2001 del segretariato generale
di questo Ministero.

In merito alle questioni poste, si comu-
nica che: l’arrivo e la partenza dei dipen-
denti in missione è sempre documentata,
tenendo conto sia della tipologia degli enti
presso i quali è svolta l’attività, che essendo
di natura pubblica o assimilabile possono
sempre fornire gli opportuni riscontri, sia
ricorrendo anche agli strumenti previsti dal
Testo unico sulla documentazione ammi-
nistrativa (decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 455 del 2000); per quanto ri-
guarda l’uscita del personale durante l’ora-
rio di lavoro, non risultano irregolarità; in
merito ad eventuali assunzioni ai sensi,
della legge 24 giugno 1997 n. 196, si evi-
denzia che l’Istituto è struttura periferica
del Ministero per i beni e le attività cul-
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turali, pertanto privo di competenza a sti-
pulare contratti di lavoro, se non secondo
le procedure determinate dal segretariato
generale del Ministero. In particolare, per
quanto concerne l’affidamento dell’incarico
di responsabile della sicurezza ad un sog-
getto esterno, si precisa che esso è avvenuto
nel rispetto della disciplina della sicurezza
nei luoghi di lavoro, ai sensi degli articoli
4, comma 4, lettera a) e articolo 8, comma
2, della legge n. 626 del 1994 e successive
modificazioni. Inoltre quanto sopra è av-
venuto nel rispetto delle procedure e dei
limiti previsti per le spese in economia
(decreto ministeriale 4 dicembre 2002 se-
gretariato generale); per quanto riguarda le
pubblicazioni dell’Opificio delle Pietre Dure
si rende noto che le stesse sono tutte
riferibili alla sua attività istituzionale; gli
incarichi extra istituzionali svolti dal per-
sonale dell’Istituto sono stati autorizzati in
conformità alle procedure amministrative
in vigore ed in base alla normativa vigente,
relative alle autorizzazioni degli incarichi
extra istituzionali ed in particolare nel
rispetto della circolare ministeriale 21 del
1999 e seguenti, delle quali l’ultima perve-
nuta è la n. 9/2003. I suddetti incarichi,
inoltre, sono autorizzati, a seguito del vaglio
del supremo Ministero, e confluiscono nella
banca dati on line istituita presso il Mini-
stero della funzione pubblica (www.anagra-
feprestazioni.it); sull’organizzazione del la-
boratorio scientifico, si precisa che la dot-
toressa Daniela Pinna, biologo direttore
coordinatore area C3 in servizio presso la
Soprintendenza per il patrimonio storico
artistico e demoetnoantropologico di Bolo-
gna, ha iniziato a svolgere un’attività di
collaborazione presso l’Opificio delle Pietre
Dure, secondo accordi con la soprinten-
denza di appartenenza e con avallo del
supremo Ministero, riguardante altresı̀ le
modalità in cui detta collaborazione si
esplica.

Si evidenzia che la dottoressa Pinna
svolge nel laboratorio un’attività che con-
siste sostanzialmente nella sostituzione del
dottor Matteini Chimico direttore coordi-
natore, a seguito dell’aspettativa di quest’ul-
timo, senza pregiudizio alcuno o diminu-

zioni o dequalificazioni degli altri funzio-
nari del laboratorio scientifico.

In proposito, si rende noto che, nel
maggio 2002, il soprintendente ha convo-
cato una riunione plenaria del laboratorio
scientifico, per discutere e decidere l’assetto
del laboratorio conseguente tale aspettativa,
nonché per decidere la sostituzione del
dottor Matteini, nella mansione di direttore
del laboratorio, con una figura scientifica
maturata nel campo dei beni culturali; in
tale sede è emerso l’interesse per la dotto-
ressa Pinna, biologo direttore coordinatore
e in possesso di titoli pertinenti in servizio
presso altra Soprintendenza, e per la cui
nomina gli interessati hanno espresso pa-
rere positivo; la direzione del laboratorio
scientifico affidata alla dottoressa Pinna
consiste nell’attività direttiva e di coordi-
namento, ma non nello svolgimento delle
analisi chimiche, che vengono eseguite da
dipendenti esperti in chimica a ciò speci-
ficatamente preposti che si assumono la
responsabilità interna delle analisi, mentre
unico soggetto titolare di responsabilità
esterna presso l’Opificio è il soprintendente.
Pertanto, le indagini chimiche vengono
svolte dai chimici, le indagini biologiche dai
biologi, le indagini di fisica dai fisici, se-
condo le rispettive qualifiche e professio-
nalità; ma tutti costoro sono soggetti ad
una direzione unitaria (direttiva e coordi-
namento appunto) che spetta al funzionario
di area C3, e che può anche non essere un
chimico o un biologo purché appartenente
all’area scientifica; non sono state assegnate
funzioni di natura amministrativa a fun-
zionari dell’area tecnico scientifica, ivi com-
presi quelli assegnati al laboratorio scien-
tifico, se non quelle strettamente legate
all’area e al profilo professionale di appar-
tenenza (in attuazione dell’articolo 52 e
dell’articolo 18 del contratto collettivo in-
tegrativo del MBAC e ai sensi della circolare
ministeriale n. 95 del 2001), ovvero per i
funzionari tecnico scientifici dell’area C3
super: la gestione amministrativa e logistica
per il settore tecnico scientifico da questi
diretti, la responsabilità per gli acquisti
attinenti al settore, la responsabilità dei
programmi scientifici, insomma tutte quelle
funzioni e compiti, anche aventi risvolti di
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natura amministrativa, ascrivibili nell’am-
bito dei compiti precipui di direttore coor-
dinatore di un settore tecnico scientifico; si
precisa che tali funzioni non hanno nulla
a che fare con le funzioni ed i compiti
spettanti ai funzionari amministrativi, fun-
zioni che richiedono una diversa e specifica
professionalità e che non potrebbero essere
affidati ad esperti scientifici, non perché
dequalificanti per questi ultimi, ma proprio
in ragione della necessaria e specifica com-
petenza e preparazione nel settore giuridico;
infine, non si ritiene, nella maniera più
assoluta, che sia stato assunto un qualsi-
voglia atteggiamento nei confronti dei fun-
zionari che possa essere considerato dequa-
lificante, persecutorio o comunque ricon-
ducibile al cosiddetto mobbing.

Il Sottosegretario di Stato per i
beni e le attività culturali:
Nicola Bono.

ANTONIO BARBIERI. — Al Ministro
della salute. — Per sapere – premesso che:

il comparto zootecnico della provin-
cia di Benevento, a causa del blocco della
movimentazione degli animali, bovini e
ovini in particolare, per effetto della feb-
bre catarrale, la cosiddetta blue tongue, si
trova in una situazione grave e irreversi-
bile ed ormai prossima al collasso;

l’isolamento dei capi allevati all’in-
terno del territorio beneventano e in ge-
nerale campano, che dura ormai da più di
due anni, ha comportato finora rilevanti
perdite economiche per le aziende zootec-
niche, dovute alla riduzione degli sblocchi
commerciali degli animali, bovini e ovini,
alla diffidenza degli allevatori nei con-
fronti delle norme sanitarie, nonché degli
effetti collaterali del vaccino superiori a
quelli statisticamente accettabili;

rappresentanti della categoria degli
allevatori, hanno chiesto al Ministro della
salute adeguate garanzie sull’efficacia del
vaccino, lo sblocco immediato della movi-
mentazione degli animali per gli alleva-
menti che hanno aderito alla profilassi
secondo le direttive europee, nonché il

risarcimento da parte dello Stato e del-
l’Unione europea, per i danni diretti e
indiretti derivanti dalla somministrazione
dei vaccini;

sono stati inoltre sollecitati provvedi-
menti per la riduzione della zona di pro-
tezione intorno ad un allevamento infetto,
per la liberalizzazione della movimenta-
zione degli animali, indipendentemente dal
raggiungimento della copertura vaccinale
dell’80 per cento in ambito provinciale
unitamente ad altre disposizioni per la
difesa contro la blue tongue –:

quali iniziative intenda adottare, af-
finché possano essere soddisfatte le richie-
ste predette, al fine di tutelare la salute dei
consumatori dei prodotti zootecnici, sbloc-
cando nel contempo la circolazione degli
animali e permettendo la ripresa della
zootecnia e delle imprese legate al settore
che, senza urgenti provvedimenti, ri-
schiano la chiusura dell’attività con pe-
santi conseguenze sull’economia e sull’oc-
cupazione nella provincia beneventana e
nell’intera Campania. (4-08608)

RISPOSTA. — A partire dal mese di agosto
2000 l’Italia è stata interessata da una delle
epidemie di febbre catarrale degli ovini
(Blue Tongue) più estese mai verificatesi in
Europa. Dall’agosto del 2000 al giugno
2002 la malattia è stata diagnosticata in
n. 13.695 allevamenti. La morbilità e la
mortalità finali sono state rispettivamente
del 17,9 per cento e del 4,2 per cento. Le
perdite registrate complessivamente, tra ovi-
caprini morti o abbattuti a seguito della
malattia, hanno superato n. 519.208 capi,
con danni diretti valutati in oltre 25 mi-
lioni di euro.

Prima dell’emanazione della Direttiva
2000/75/CE del 20 novembre 2000, le
norme comunitarie vigenti prevedevano lo
stamping-out (l’abbattimento e la distru-
zione degli animali sensibili); questo
avrebbe significato la distruzione, princi-
palmente, di tutto il patrimonio ovino, ma
anche di quello bovino, a partire dalle
regioni Sardegna (agosto 2000), Calabria e
Sicilia e successivamente a quello delle
regioni Toscana e Lazio (settembre 2001),
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Basilicata e Puglia. L’incisivo intervento del
Ministero della salute e del Centro nazio-
nale di referenza presso gli organismi co-
munitari, ha accelerato l’emanazione della
Direttiva 2000/75/CE del 20 novembre
2000, recepita nel nostro ordinamento con
decreto legislativo n. 225 del 9 luglio 2003.

Tali misure prevedono la delimitazione,
intorno all’azienda infetta, di una zona di
protezione avente un raggio minimo di 100
chilometri e, in aggiunta, una zona di
sorveglianza di ulteriori 50 chilometri, da
queste zone di restrizione non è consentito
movimentare animali vivi, ovuli e sperma
di ruminanti tra cui bovini, ovini, caprini
e bufalini verso i territori liberi, anche se
destinati direttamente ad un macello. Ciò
avrebbe determinato a partire dalla com-
parsa del primo focolaio (agosto del 2000)
il blocco totale della movimentazione dalle
zone interessate, fino ad oggi, per quasi 39
mesi.

L’ordinanza dell’11 maggio 2001 (misure
urgenti di profilassi vaccinale obbligatoria
contro la blue tongue) è stata emanata
dopo che il Consiglio superiore di sanità,
nella seduta del 24 aprile 2001, aveva
espresso il proprio parere favorevole affin-
ché, al fine di ridurre in modo significativo
la circolazione del virus, tutti i ruminanti
domestici ed i bovini in particolare fossero
sottoposti a profilassi vaccinale, poiché co-
stituiscono il maggior serbatoio virale.

Il Consiglio superiore di sanità, nella
seduta del 5 dicembre 2003, ha nuovamente
espresso il parere favorevole all’impiego del
vaccino polivalente nella composizione con
i sierotipi 2, 9, 4, 16.

La strategia adottata dal Ministero della
salute e dal Centro nazionale di referenza,
basata sulla sorveglianza e sulla profilassi
vaccinale, ha consentito di ridurre le zone
di restrizione, previste dalla Direttiva 2000/
75/CE (100 km zona di protezione), ad
un’area di 20 chilometri di diametro in-
torno all’allevamento dove è stata eviden-
ziata circolazione virale. Tale strategia ha
permesso di riaprire i canali commerciali,
consentendo la movimentazione degli ani-
mali vivi dalle zone di sorveglianza, risul-
tanti come zone a minore rischio in seguito

all’immunizzazione degli animali sensibili
(completamento della campagna di vacci-
nazione).

La profilassi vaccinale completata nel-
l’anno 2002 solo in Sardegna e Toscana, ha
consentito di ridurre, nei rispettivi territori,
la malattia a qualche focolaio; conseguen-
temente la Commissione Europea (Decisio-
ne 2002/783/CE) ha previsto la possibilità
di movimentare animali vivi vaccinati, pro-
venienti dalle zone di sorveglianza ricadenti
in province che hanno completato la cam-
pagna di vaccinazione, verso il restante
territorio nazionale, nonché la possibilità di
movimentare dalle zone di protezione ani-
mali vaccinati verso qualunque impianto di
macellazione.

La linea di condotta strategica, pro-
mossa dall’Italia, ha ricevuto, a più riprese,
il riconoscimento della Commissione Eu-
ropea la quale, derogando sostanzialmente
a quanto previsto dalla Direttiva 2000/75/
CE, ha sancito, a partire da novembre 2001
con l’emanazione della Decisione 2001/
783/CE e successive modifiche, l’istituzione
di zone di restrizioni più limitate corri-
spondenti al territorio di singole province,
suscettibili di essere stralciate ogniqualvolta
l’attività di sorveglianza promossa dal
Piano abbia dimostrato l’assenza di circo-
lazione virale in detti territori.

La Commissione Europea ha condiviso
fin dall’inizio e sostenuto la strategia di
lotta adottata dalle Autorità sanitarie ita-
liane attraverso la fornitura del vaccino
necessario alle campagne vaccinali, l’appro-
vazione formale ed il cofinaziamento dei
piani di sorveglianza e di profilassi vacci-
nale annualmente presentati.

Si sottolinea, inoltre, che le Autorità sani-
tarie italiane sono chiamate a relazionare
sulla situazione epidemiologica e sulle atti-
vità svolte, presentando un apposito rap-
porto, in sede di Comitato per la catena
alimentare e la sanità animale, che si riuni-
sce mensilmente a Bruxelles, alla stessa
Commissione e a tutti i Paesi membri.

Dalla relazione conclusiva della Com-
missione d’inchiesta, istituita il 6 marzo
2003 dal Ministro della salute per verificare
la sussistenza, in particolare in Puglia e
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Campania, di problemi connessi alla febbre
catarrale degli ovini (BT) ed alla relativa
vaccinazione, risulta che le patologie la-
mentate dagli allevatori non appaiono di-
rettamente correlate alla somministrazione
dei vaccini contro la BT; la stessa Com-
missione d’inchiesta, inoltre, ha ribadito il
fatto che le campagne vaccinali si sono
tradotte in un vantaggio enorme per gli
allevatori che, oggi, possono movimentare e,
quindi, vendere i loro capi anche nelle
regioni non contaminate, sottolineando che,
dove la vaccinazione è stata eseguita per
tempo, non c’è stato nessun problema di
salute per gli animali. Inoltre, la limita-
zione degli spostamenti degli animali nei
territori dove sono presenti circolazione
virale o focolai clinici è mirata a impedire
la diffusione dell’infezione ad altri territori
e, pur costituendo un danno indiretto per
gli allevatori coinvolti, consente di non
estendere i danni ad ulteriori aree, con un
danno sicuramente maggiore per l’econo-
mia del Paese.

La presenza e la replicazione del virus
vaccinale nell’animale vaccinato non ren-
dono quest’ultimo un consistente veicolo di
trasmissione, in quanto la quantità di virus
vaccinale in circolo è inferiore a quella
minima necessaria per infettare il vettore e
il vettore può trasmettere l’infezione solo se
infetto. Questo dato, dichiarato dal produt-
tore del vaccino, è stato confermato, sia per
gli ovini sia per i bovini, nel corso delle
prove di sicurezza e di efficacia del vaccino
effettuate dal Centro nazionale di referenza
per le malattie esotiche-Istituto zooprofilat-
tico sperimentale dell’Abruzzo e del Molise
Teramo, in accordo con quanto stabilito
con Decisione 2001/75/CE dall’Unione Eu-
ropea.

Dai dati ad oggi disponibili è evidente
come le campagne di vaccinazione effettuate
sul territorio nazionale abbiano, indubbia-
mente, prodotto un beneficio in termini di
riduzione della circolazione vitale con con-
seguente riduzione del territorio sottoposto
a restrizione dei movimenti. In alcune zone,
l’effetto di riduzione della circolazione vitale
è meno evidente in quanto, nel corso del
2003, sono stati vaccinati per la prima volta
territori non interessati dalla precedente

campagna di vaccinazione. Per esempio,
nella provincia di Rieti, dove si sono avute,
tra l’altro, 11 aziende con sieroconversioni
(il 20,4 per cento del numero totale di
aziende con sieroconversioni nel Lazio nel
2003).

È dimostrato in modo significativo che
la riduzione del numero di comuni sotto-
posti a restrizione smentisce l’affermazione,
sostenuta da più parti, che « il persistere
delle sieroconversioni nelle aziende senti-
nella ha, di fatto, determinato le condizioni
perché fossero mantenute le restrizioni per
la movimentazione degli animali verso le
rimanenti parti del territorio nazionale,
salvo in limitati periodi finestra, nonostante
fossero stati raggiunti i requisiti relativi alla
percentuale della popolazione immunizzata
previsti dalle disposizioni vigenti ».

La Blue Tongue è una malattia virale
per la quale al momento non esistono
terapie efficaci.

Nelle zone infette l’unico rimedio per
non fare ammalare gli ovini è vaccinarli, e
l’unico vaccino oggi disponibile è un vac-
cino vivo attenuato. Tale vaccino è un
prodotto simile al vaccino del morbillo o
della polio; contiene, quindi, il virus ancora
vivo ma con potere patogeno notevolmente
ridotto. Il vaccino, una volta iniettato nel-
l’animale, si replica e stimola la reazione
immunitaria dell’organismo inducendo
l’immunità che protegge l’animale dalla
malattia. Dal momento della vaccinazione,
per ottenere l’immunità dell’animale si de-
vono attendere circa 30 giorni.

Nel mondo esistono 24 diversi sierotipi
del virus della Blue Tongue e per proteggere
gli animali è necessario utilizzare il vaccino
prodotto con il sierotipo o i sierotipi pre-
senti nel territorio. In Italia sono presenti
4 sierotipi (il 2, 4, 9 e il 16), distribuiti in
modo diverso nelle varie regioni.

Come per ogni altro vaccino, la vacci-
nazione nei confronti della « Lingua Blu »
può procurare, in alcuni casi, effetti inde-
siderati. Per evitare le possibili complica-
zioni, è necessario attenersi scrupolosa-
mente alle precauzioni ed alle avvertenze
d’uso e vaccinare solo gli animali in buone
condizioni di salute.
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A seguito della vaccinazione si può avere
un certo rialzo febbrile che, di norma, dura
7-10 giorni, durante i quali è bene non
sottoporre gli animali a stress, alla luce
diretta del sole ed altri fattori debilitanti:
inoltre, il vaccino non deve essere sommi-
nistrato in animali gravidi nella prima
metà della gravidanza, perché potrebbe de-
terminare aborti e/o malformazioni fetali.

Se dopo la vaccinazione si osservano
effetti indesiderati, è necessario chiamare
immediatamente il Servizio veterinario
della Unità sanitaria locale competente per
territorio, per accertare se tali effetti pos-
sano essere dovuti al vaccino oppure ad
altre cause.

Con riguardo all’ipotesi che la sommi-
nistrazione del vaccino negli animali possa
influire sulla quantità del latte prodotto,
sono stati eseguiti diversi studi, su bovini e
su ovi-caprini, che non hanno evidenziato
diminuzioni significative, se non per pochi
giorni, nella produzione del latte. Questa
indicazione è confermata anche dai dati
delle produzioni registrate, nel 2002, dalle
associazioni degli allevatori.

Il virus infetta, oltre agli ovi-caprini,
anche i bovini e alcuni ruminanti selvatici:
gli ovi-caprini si ammalano e possono
morire. Gli animali che sopravvivono alla
fase acuta della malattia possono, tuttavia,
andare incontro ad un lento processo di
deperimento, con esito spesso infausto e
perdite notevoli di produzioni. I bovini,
invece, salvo rarissimi casi, non si amma-
lano: possono tuttavia infettarsi, in quanto
il virus può albergare nel loro sangue per
un periodo piuttosto prolungato (almeno 60
giorni), durante il quale essi potrebbero
infettare gli insetti vettori (i Culicoides) che
li pungessero. Gli insetti, una volta infet-
tatisi, trasmettono il virus ad altri animali
tramite la puntura.

I bovini possono fungere da « serbatoio »
del morbo: l’infezione c’è, ma, quasi sempre,
senza alcun sintomo evidente. Quando il
virus è presente nel loro sangue e vengono
punti dagli insetti vettori, questi ultimi
possono pungere altri animali, infettandoli.
E per questa ragione che non solo gli ovini,
ma anche i bovini, non possono essere
spostati da territori infetti in regioni dove

non è presente la Blue Tongue e che, per
bloccare la diffusione dell’infezione, si de-
vono immunizzare anche i bovini oltre agli
ovini ed ai caprini.

L’igiene degli allevamenti è una delle
principali misure di profilassi per ridurre la
densità dei vettori. Il Culicoides Imicola, il
principale vettore dell’infezione nel nostro
Paese, necessita, per riprodursi, di terreni,
anche di piccole dimensioni, umidi e ricchi
di materiale organico. Questi insetti prefe-
riscono il terreno umido e fangoso, posto ai
margini delle raccolte d’acqua; le piccole
pozze d’acqua con residui di letame e di
altro materiale sono un ottimo luogo per la
riproduzione. Quando per le condizioni
strutturali dell’allevamento, è possibile
mantenere il terreno e le superfici asciutte
e il materiale organico, quale il letame, non
è accessibile agli insetti, la loro densità si
riduce, più o meno sensibilmente.

In Sardegna, dopo la vaccinazione effet-
tuata tra gennaio e aprile 2002, sono morti
o sono stati abbattuti n. 9 animali in tutto,
mentre nei due anni precedenti, quando
ancora la vaccinazione non era stata ese-
guita, erano morti o erano stati abbattuti,
nel 2000, n. 260.856 animali e, nel 2001,
n. 232.771 animali.

La vaccinazione dei bovini è l’unico
rimedio per impedire che questi animali si
infettino, costituendo una nuova fonte di
infezione per gli altri animali presenti nel
medesimo territorio: la vaccinazione dimi-
nuisce la circolazione del virus nel terri-
torio, riducendo le aree infette.

Nel dicembre 2003, sono state modificate
le norme internazionali ed europee che
regolano il controllo della malattia ed il
Ministero della salute ha potuto emanare
un provvedimento che permette di movi-
mentare gli animali vaccinati anche dalle
zone infette, perché è stato riconosciuto
dagli esperti internazionali che gli animali
vaccinati non solo non si ammalano, ma
non rappresentano nemmeno un rischio
significativo per la diffusione dell’infezione
verso territori indenni. Gli animali vacci-
nati possono essere movimentati anche
dalle zone infette, a condizione che, in quei
territori, sia stato completato correttamente
il piano di vaccinazione. Nei territori in cui
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non è stato completato il piano di vacci-
nazione, per spostare gli animali da vita è
necessario che la circolazione virale sia
cessata da almeno da 60 giorni. Tali misure
vengono poste in atto per tutelare e garan-
tire i territori indenni che ricevono gli
animali provenienti da aree infette.

Il Ministero della salute ha costante-
mente perseguito l’obiettivo di consentire la
liberalizzazione dei movimenti degli animali
nelle e dalle aree sottoposte a restrizioni a
causa della circolazione del virus della
febbre catarrale degli ovini, sempre nel
rispetto delle regole internazionali e comu-
nitarie.

Per quanto riguarda la sicurezza del
prodotto immunizzante la Commissione
d’inchiesta istituita dal Ministro della salute
lo scorso anno, ha confermato la corret-
tezza dei protocolli e ha consentito di
rilevare, anche attraverso la partecipazione
dei Carabinieri NAS, danni vaccinali estre-
mamente ridotti.

L’eventualità di non effettuare la vacci-
nazione porterebbe, di fatto, all’immediata
applicazione delle vigenti misure sanitarie
previste dalla Direttiva 2000/75/CE, più
restrittive e penalizzanti di quelle attuali,
con il conseguente blocco delle movimen-
tazioni degli animali per tutte le regioni
ancora libere che potrebbero essere consi-
derate comunque infette. Questo comporta
sia l’impossibilità di trasferire i vitelli da
ingrasso dalle zone di produzione a quelle
di finissaggio, sia il divieto di trasporto
verso i macelli, come richiesto dagli stessi
allevatori. La mancata applicazione delle
norme comunitarie comporterebbe, con
ogni probabilità, l’applicazione di sanzioni
per le produzioni agro-zootecniche italiane.
Si precisa che attraverso le riunioni e gli
incontri svoltisi per decisione del Ministro
stesso, le associazioni e le organizzazioni
professionali del settore hanno partecipato
alla valutazione preventiva della situazione,
concordando di mantenere indenni le zone
attualmente libere e di favorire la movi-
mentazione, consentita, peraltro, dalla sola
vaccinazione per quanto riguarda le aree
infette.

E opportuno sottolineare che il Mini-
stero della salute, da sempre, ha incorag-

giato e favorito la ricerca rivolta a svilup-
pare vaccini sicuri ed efficaci inattivati: è
stato approvato un progetto di ricerca dal
titolo « Produzione di vaccini inattivati, ri-
combinanti e sviluppo di metodi diagnostici
innovativi per il controllo e la diagnosi
della Blue Tongue » al quale partecipano il
Centro nazionale di referenza, l’Istituto zoo-
profilattico di Sassari, l’Izs della Sicilia, le
università di Bologna e di Bari. Sebbene i
risultati siano incoraggianti, ancora si è
lontani dal conseguimento della pronta di-
sponibilità di vaccini inattivati: attualmente
non esistono, a livello mondiale, vaccini
alternativi a quelli utilizzati.

Con Circolare ministeriale del 15 dicem-
bre 2003, le regioni sono state sollecitate a
privilegiare, per gli interventi vaccinali, i
veterinari aziendali in grado di conoscere
direttamente la situazione sanitaria e ma-
nageriale degli allevamenti. Anche il nuovo
protocollo vaccinale impone ai sanitari la
verifica, con maggior puntualità, della ge-
stione delle procedure di vaccinazione,
compresa la farmaco-vigilanza.

Per quanto riguarda il rimborso dei
danni diretti, le regioni provvedono alla
liquidazione, fatto salvo il rimborso da
parte del Ministero della salute. Per quanto
riguarda i danni indiretti, risulta che al-
cune regioni, come il Lazio, la Basilicata, la
Toscana e la Sardegna hanno emanato
apposite norme per far fronte ai danni
indiretti; altre stanno provvedendo in tal
senso (Umbria, Marche e Abruzzo).

L’Ordinanza del Ministro della salute, di
concerto con il Ministro delle politiche
agricole e forestali, emanata il 2 aprile
2004, ha disposto, nell’ambito della cam-
pagna di vaccinazione 2004 per la febbre
catarrale degli ovini, la vaccinazione entro
il 30 aprile 2004 di tutti i ruminanti
presenti nel territorio nazionale, salvo pro-
roghe fino al successivo 31 maggio.

Vengono previsti, oltre agli indennizzi
per gli animali abbattuti nei focolai accer-
tati di febbre catarrale degli ovini, anche
indennizzi per eventuali danni vaccinali
diretti (aborti o mortalità) ed indiretti (calo
della produzione del latte, ridotta insemi-
nabilità o fecondabilità, atassia, alterazioni
a carico del vello con distacco di parti dello
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stesso), nonché indennizzi per il blocco
della movimentazione dei ruminanti per
aree diverse da quelle individuate dal Mi-
nistero della salute sulla base della evi-
denza epidemiologica.

Le risorse finanziarie individuate nel-
l’Ordinanza assicurano il riconoscimento e
la liquidazione dei danni diretti ed indiretti;
gli indennizzi agli allevatori saranno anti-
cipati dalle singole regioni, nel rispetto delle
procedure previste dalla legge n. 218/1988,
relativa all’indennità per l’abbattimento di
animali, il rimborso alle regioni sarà effet-
tuato con le modalità indicate dalla legge
citata.

L’Ordinanza è attualmente alle valuta-
zioni dell’organo di controllo.

In data 18 marzo 2004, inoltre, il Mi-
nistro della salute ed il Ministro delle
politiche agricole e forestali, insieme al
coordinamento degli assessori alla sanità e
degli assessori all’agricoltura delle regioni e
delle province autonome, hanno incontrato
i rappresentanti delle associazioni degli al-
levatori Aia, Cia, Coldiretti e
Confagricoltura, per un puntuale esame in
merito alla situazione della profilassi vac-
cinale contro la Blue Tongue.

Al termine dell’incontro, Governo e re-
gioni hanno convenuto sulla necessità di
proseguire la campagna vaccinale di pre-
venzione, in quanto il vaccino è innocuo ed
efficace ed è attualmente l’unico presidio
scientificamente accertato, in varie sedi na-
zionali ed internazionali, per contrastare la
diffusione della Blue Tongue e consentire la
movimentazione e commercializzazione dei
capi.

Alla luce delle osservazioni espresse dai
rappresentanti delle Associazioni di catego-
ria, si è concordato di istituire un Comitato
permanente di coordinamento, composto da
rappresentanti dei Ministeri citati, dei coor-
dinamenti regionali degli Assessori alla sa-
nità ed alla agricoltura e dell’Associazione
italiana allevatori.

Va segnalato che, in data 11 giugno
2004, i Ministri della salute e delle politiche
agricole e forestali hanno emanato un’Or-
dinanza, all’esame dell’organo di controllo,
che permette la movimentazione degli ani-

mali sensibili non vaccinati contro la Blue
Tongue destinati alla macellazione.

L’Ordinanza consente la movimenta-
zione degli animali, provenienti dalle re-
gioni, soggette a restrizione, e destinati di-
rettamente alla macellazione, verso tutto il
territorio nazionale, a condizione che: a) sia
dato adeguato preavviso al servizio veteri-
nario di destinazione, almeno 48 ore prima
dell’invio dei capi; b) sia stata effettuata per
gli ovini e caprini una visita clinica da
parte del veterinario ufficiale, prima del
carico, con esito favorevole; c) gli animali
siano inviati all’impianto di macellazione
sotto vincolo sanitario e il loro arrivo a
destinazione sia verificato da parte del ve-
terinario ufficiale della azienda sanitaria
locale di arrivo; d) l’avvenuta macellazione
sia annotata sul documento di accompa-
gnamento dei capi, da trasmettere al ser-
vizio veterinario della azienda sanitaria lo-
cale di origine; e) il trasferimento degli
animali, nelle zone di restrizione, avvenga
nelle ore diurne e, qualora ciò non sia
possibile, gli stessi siano sottoposti a trat-
tamento antiparassitario.

L’Ordinanza prevede, altresı̀, che le re-
gioni indenni, previa comunicazione, pos-
sano vietare, con provvedimento motivato,
l’invio di partite di animali sensibili verso
stabilimenti di macellazione.

La movimentazione degli animali sensi-
bili non è consentita per i capi non vac-
cinati, provenienti da territori epidemiolo-
gicamente sconosciuti e/o da territori in cui
si abbia evidenza di circolazione virale negli
ultimi 60 giorni.

È consentita fino al 31 luglio 2004 la
movimentazione degli animali sensibili non
vaccinati, da aziende situate nelle zone di
protezione, esclusivamente verso il macello
più vicino situato all’interno della stessa
AUSL.

Qualora non sia presente il macello, gli
animali potranno essere inviati a quello più
vicino, all’interno della stessa provincia o
regione, a condizione che l’autorità veteri-
naria competente lasci apposita autorizza-
zione, che il trasferimento avvenga nelle ore
diurne e gli animali siano macellati nel
giorno di arrivo.
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Deve, infine, essere sottolineato che il
TAR Lazio, con Ordinanza n. 1108/94, ha
respinto la richiesta di sospensiva presen-
tata contro l’Ordinanza dell’11 maggio 2003
del Ministero della salute, sulla base delle
seguenti motivazioni: « Ritenuto che non
sussistono le ragioni richieste dalla legge
per l’accoglimento della domanda cautelare,
giacché, in disparte le evidenze scientifiche
che nel rapporto costo/benefici, giustificano
l’uso del vaccino esistente per eradicare la
patologia in questione e per prevenire la
diffusione ab imis negli ovini e nei bovini,
il lamentato danno, nella comparazione
degli interessi in gioco, non è tale in fatto
e in diritto, da superare l’esigenza di salute
pubblica veterinaria sottesa alla campagna
vaccinale peraltro coerente con le indica-
zioni dell’Unione europea.

Le stesse conclusioni sono contenute nei
provvedimenti giurisdizionali finora inter-
venuti nell’iter dei ricorsi presentati contro
l’Ordinanza 11 maggio 2003.

Per quanto riguarda la situazione nella
provincia di Benevento, la locale prefettura
ufficio territoriale del Governo ha comuni-
cato che il Servizio veterinario dell’azienda
sanitaria locale Benevento 1 sta attuando dal
2001 il piano sentinella, inteso a monitorare
la circolazione virale sul territorio mediante
prelievo ematico nei bovini, i quali, a diffe-
renza degli ovini, non manifestano sintoma-
tologia clinica della Blue Tongue, ma sono
serbatoio e diffusori del virus.

In conformità a quanto indicato dal
Ministero della salute, nel corso della prima
campagna vaccinale sono stati vaccinati
circa 108.000 capi di bestiame tra bovini,
bufalini ed ovi-caprini, con il 45 per cento
del patrimonio zootecnico sensibile alla
malattia, vaccinato nell’ultimo trimestre
2002.

Tale risultato è stato conseguito grazie
agli incontri informativi avuti con gli al-
levatori per rassicurarli in merito alla in-
nocuità del vaccino.

In ordine alla seconda campagna vac-
cinale, l’azienda sanitaria locale in que-
stione ha comunicato di aver raggiunto, con
l’ausilio di veterinari liberi professionisti,
circa il 90 per cento del patrimonio vac-
cinabile.

La stessa azienda sanitaria locale ha
riferito che, a distanza di alcune settimane
dall’inizio della campagna vaccinale, sono
state segnalate da parte degli allevatori,
patologie ascrivibili alla vaccinazione, quali
aborti, malformazioni fetali, calo della lat-
tazione e, nel corso dell’anno, riduzione
della fertilità e della fecondità.

Dopo ogni segnalazione di sintomatolo-
gie particolari, il Servizio veterinario ha
effettuato sopralluoghi presso le aziende
zootecniche interessate, inviando reperti
anatomo-patologici all’Istituto zooprofilat-
tico sperimentale di Portici e recuperando
materiale video-fotografico.

Il territorio della provincia di Bene-
vento, malgrado gli ottimi risultati rag-
giunti, è stato considerato « a rischio », con
conseguente limitazione agli spostamenti
degli animali e ingenti danni economici.

Per l’anno 2004, è stata riconfermata la
necessità di vaccinare gli animali sensibili
con vaccino tetravalente con sierotipi 2, 4,
9 e 16; la terza campagna prevede la
vaccinazione dell’80 per cento degli animali
sensibili alla Blue Tongue, con l’applica-
zione di un protocollo vaccinale più re-
strittivo e la previsione del periodo, com-
preso tra la fine dell’anno 2003 ed il 20
aprile 2004, quale arco temporale per ef-
fettuare le vaccinazioni.

Non essendovi, tuttavia, disponibilità di
vaccino alla data del 5 marzo 2004, il
settore veterinario regionale ha reso noto
che la campagna vaccinale è terminata il 31
maggio 2004.

La regione Campania ha comunicato
all’azienda sanitaria locale Benevento 1 la
decisione di vaccinare con i sierotipi 2 e 9,
come negli anni precedenti, perché è stata
dimostrata, mediante il piano Sentinella
effettuato su tutto il territorio, l’assenza di
circolazione dei sierotipi 4 e 16.

Il servizio veterinario competente ha
segnalato alla Direzione generale aziendale
la necessità di convenzionare i veterinari
liberi professionisti per effettuare la profi-
lassi vaccinale.

È stato sottolineato, inoltre, che, in
accordo con le organizzazioni di categoria,
cosı̀ come per le prime campagne vaccinali,
saranno effettuati incontri per fornire in-
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formazioni agli allevatori in merito alla
lotta alla malattia ed alle nuove disposi-
zioni dettate dal manuale operativo vacci-
nale emanato dal Ministero della salute;
verrà inoltre distribuito un opuscolo illu-
strativo sulla malattia e sulle relative me-
todiche di lotta.

Il Sottosegretario di Stato per la
salute: Cesare Cursi.

BUEMI. — Al Ministro della giustizia. —
Per sapere – premesso che:

il sottosegretario alla giustizia, ono-
revole Michele Vietti, ha rilasciato alcune
dichiarazioni agli organi di informazione
secondo le quali il Governo avrebbe messo
in cantiere circa 400 milioni di euro da
destinare alla costruzione di nuove carceri
ovvero alla ristrutturazione di quelli già
esistenti;

nel medesimo articolo, il provveditore
Giuseppe Rizzo sottolinea l’assoluta ina-
deguatezza dell’organico del personale am-
ministrativo e di custodia destinato alle
strutture penitenziarie del Piemonte;

il provveditore quantifica tale ca-
renza in circa mille unità;

poi, il medesimo provveditore chia-
riva che alcune carenze di personale de-
rivavano dalla mobilità del medesimo
verso altre regioni, ove, in alcuni casi, il
personale era addirittura sovrabbondante;

sul punto il sottosegretario faceva
riferimento alla intenzione di bandire con-
corsi pubblici di assunzione di unità di
detto personale;

tale situazione è aggravata dalle con-
dizioni di lavoro del personale anzidetto e
dalle retribuzione economiche dei mede-
simi, decisamente inadatte a consentire un
livello di vita dignitoso –:

se sia a conoscenza delle carenze
evidenziate in premessa e se risponda al
vero che le unità di personale ammini-
strativo e di custodia delle strutture pe-
nitenziarie del Piemonte risultino carenti
per circa mille unità;

quali iniziative il Governo intenda
adottare per ovviare a tale pericolosa si-
tuazione e quando saranno banditi i con-
corsi di assunzione a cui ha fatto cenno il
sottosegretario alla giustizia;

quante unità di personale si ritiene
necessario assumere e se non si ritenga
utile, prima delle assunzioni, ma in tempi
assolutamente solleciti, procedere ad ac-
certare eventuali richieste di mobilità cosı̀
da procedere ad una migliore e più effi-
cace ridistribuzione del personale in que-
stione;

se non si ritenga doveroso procedere
in ogni caso ad una ridefinizione delle
retribuzioni del personale in questione,
assegnato a compiti estremamente gravosi
ma essenziali per la pacifica convivenza
tra i cittadini. (4-04201)

RISPOSTA. — Per far fronte alle segnalate
carenze di copertura dell’organico dell’am-
ministrazione penitenziaria del Piemonte,
stante il tendenziale orientamento dei flussi
di personale dalle regioni del nord a quelle
del sud, risultando difficile il ricorso alla
mobilità interna, appare prospettabile il
reperimento di ulteriori risorse umane uni-
camente a conclusione delle procedure di
reclutamento in corso.

A quest’ultimo proposito si evidenzia
che, per quanto riguarda il comparto sicu-
rezza, nella Gazzetta Ufficiale « Concorsi ed
esami » del 18 marzo 2003 sono stati ban-
diti concorsi pubblici per l’assunzione nel
Corpo di polizia penitenziaria del seguente
personale: n. 298 unità di vice commissa-
rio-commissario del ruolo direttivo ordina-
rio del Corpo di polizia penitenziaria, per i
quali è assicurata la relativa copertura
finanziaria dall’articolo 19 del decreto le-
gislativo n. 146 del 2000. Nei giorni 1 e 2
marzo 2004 si è tenuta, presso la direzione
della scuola di formazione e aggiornamento
del Corpo di polizia e del personale del-
l’amministrazione penitenziaria di Roma-
via di Brava, la prevista prova preliminare
a seguito della quale sono stati giudicati
idonei 590 candidati. Non sono state ancora
programmate le successive fasi concorsuali
(prove scritte, prova orale e accertamenti
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psico-fisici e attitudinali; n. 271 unità (260
uomini e 11 donne) di allievo vice ispettore
del Corpo di polizia penitenziaria. Nel pe-
riodo 11-24 febbraio 2004 si è tenuta,
presso la direzione della scuola di forma-
zione e aggiornamento del Corpo di polizia
e del personale dell’amministrazione peni-
tenziaria di Roma - via di Brava, la prevista
prova preliminare. Nel periodo maggio-
luglio 2004, presumibilmente, i candidati
risultati idonei (n. 270) verranno convocati
per essere sottoposti agli accertamenti psi-
co-fisici ed attitudinali e, successivamente,
saranno effettuate le prove scritte ed orali.

Sono state inoltre espletate le prove
concorsuali relative alla assunzione di 168
unità, elevate a 284 con PCD del 6 ottobre
2003 (pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale
del 4 novembre 2003), di cui 24 da desti-
narsi nell’ambito del provveditorato regio-
nale dell’amministrazione penitenziaria del
Piemonte, di personale femminile del ruolo
degli agenti ed assistenti del Corpo di po-
lizia penitenziaria, avviate in data 29 di-
cembre 2003 alla frequenza del previsto
corso di formazione della durata di dodici
mesi. Si sono altresı̀ concluse le prove
selettive relative all’accesso, mediante con-
corso pubblico per titoli, al gruppo sportivo
« Fiamme azzurre » per un totale di n. 23
posti: con P.D.G. del 24 marzo 2004 le
candidate sono state nominate agenti del
Corpo di polizia penitenziaria.

Si segnala altresı̀ che l’amministrazione
penitenziaria, ai sensi dell’articolo 50,
comma 12 della legge n. 388 del 2000, ha
provveduto negli anni 2002 e 2003 all’as-
sunzione di rispettive n. 569 e n. 537 unità
di agenti ausiliari di leva, di cui n. 49 unità
complessivamente assegnate al provvedito-
rato regionale del Piemonte.

In relazione al personale appartenente al
comparto ministeri, si comunica che in
attuazione dell’articolo 34, commi 5 e 6,
della legge 289/2002 ed in deroga al blocco
delle assunzioni per l’anno 2003, con de-
creto del Presidente della Repubblica 31
luglio 2003 il dipartimento dell’ammini-
strazione penitenziaria entro il 31 dicembre
2003 ha assunto, pur entro il limite di
budget di spesa assegnato, complessiva-

mente 23 unità di personale risultato vin-
citore ed idoneo in precedenti concorsi.

Inoltre nella Gazzetta Ufficiale n. 30
del 16 aprile 2004 sono stati pubblicati i
bandi di concorso per complessive 751
unità destinati a varie professionalità del-
l’area C, posizione economica C1 e C2, e B2
(infermiere professionale).

Sono state infine avviate le procedure di
riqualificazione interne di cui all’articolo
15 CCNL, relative al passaggio tra le aree,
per complessivi 1101 posti dell’area funzio-
nale C, posizione economica C1; e B, po-
sizione economica B1, dei vari profili pro-
fessionali. Il personale risultato idoneo sarà
quindi ammesso a frequentare i previsti
corsi di formazione, al termine dei quali si
potrà procedere all’inquadramento nelle
nuove posizioni economiche.

Il Ministro della giustizia: Ro-
berto Castelli.

BULGARELLI. — Al Ministro degli af-
fari esteri. — Per sapere – premesso che:

dall’inizio della seconda « intifada »
(28 settembre 2000) e fino alle ore 16 del
19 novembre 2003 il numero delle vittime
è di ben 3.614 esseri umani, di cui 851
israeliani e 2.700 palestinesi;

l’ambasciata israeliana in Italia re-
centemente si è presa la libertà di spedire
a deputati e senatori una cartolina ano-
nima dov’è riprodotto un fotomontaggio in
cui un terrorista alla finestra è associato al
leader dell’ANP. Sotto la scritta « anche lui
sta con Arafat », come per dire se stai con
Arafat sei come il terrorista;

l’interrogante ha immediatamente
scritto all’Ambasciata israeliana in Italia,
confessando che, inizialmente, avevo pen-
sato al gesto di uno squilibrato il quale,
all’insaputa dei responsabili dell’Amba-
sciata stessa, avesse utilizzato abusiva-
mente il suo marchio. Ho saputo poi
trattarsi invece di un’inaudita forma di
propaganda;

simili iniziative, al di là del cattivo
gusto, appaiono del tutto controproducenti
nella prospettiva della costruzione di un
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sereno confronto sui temi della pace in
Medio Oriente –:

se il Ministro non intenda manife-
stare attraverso le opportune sedi diplo-
matiche il proprio disagio di fronte a
simili iniziative che minano ogni possibile
pacificazione. (4-08311)

RISPOSTA. — Il Ministero degli esteri non
dispone di elementi specifici sul caso sol-
levato nell’interrogazione in questione.

Su di un piano generale, il Governo
italiano ha considerato e continua a con-
siderare l’azione per favorire una soluzione
giusta, duratura e complessiva del conflitto
israelo-palestinese una delle principali
priorità dell’azione internazionale del no-
stro Paese. Come Presidenza di turno del-
l’Unione europea, l’anno scorso, abbiamo
reso possibile tre incontri al vertice tra i
Ministri degli esteri di Israele e ANP, Sha-
lom e Shaath, fornendo cosı̀ un contributo
essenziale al mantenimento del dialogo in
un momento di grave crisi. L’azione inces-
sante dell’Italia in favore del dialogo ha
inoltre permesso la convocazione, per la
prima volta a livello semi-ministeriale dal-
l’inizio della seconda Intifada, della Confe-
renza dei donatori per la Palestina, in
quello che è stato un significativo contri-
buto per il miglioramento delle condizioni
della popolazione palestinese.

Su di un piano particolare, specificata-
mente relativo al « Patto per la pace », va
ricordato che il Governo italiano ha seguito
sin dall’inizio con grande attenzione l’ini-
ziativa delle società civili israeliana e pa-
lestinese che ha condotto alla redazione del
documento firmato a Ginevra, i promotori
di questa iniziativa Yossi Beilin e Yasser
Abed Rabbo sono stati ricevuti alla Farne-
sina dal Ministro degli esteri Franco Frat-
tini, che nell’occasione ha confermato l’ap-
poggio italiano a questa iniziativa, come a
tutte quelle che promuovono il dialogo tra
i due popoli.

Il Governo italiano, peraltro, ha rila-
sciato lo scorso 2 dicembre, giorno della
firma del Patto per la pace, un comunicato
come Presidenza dell’Unione europea a
nome dei Venticinque, in cui si definiva

questa iniziativa un utile contributo all’im-
portante dibattito all’interno delle opinioni
pubbliche israeliana e palestinese sul pos-
sibile esito finale, dei negoziati. Si ribadiva
inoltre la convinzione che il Patto per la
pace non si ponesse come alternativa alla
Road Map, unico strumento internazional-
mente condiviso e accettato dalle parti per
la soluzione del conflitto israelo-palestinese,
ma come suo utile complemento.

Il Governo italiano ha, d’altra parte, da
sempre incentivato la collaborazione delle
società civili israeliana e palestinese pro-
muovendo una serie di iniziative people to
people, mirate in particolare alle genera-
zioni più giovani che rappresentano la
migliore speranza per un futuro di pace
nella regione.

In relazione all’esigenza di rilancio del
negoziato israelo-palestinese, nel ribadire
come sopra accennato il costante impegno
dell’Italia, d’intesa con i partners europei,
per favorire la ripresa del processo nego-
ziale in Terra santa, il Governo italiano si
è in particolar modo adoperato con la
Presidenza dell’Unione europea, con gli
Stati Uniti e con la Russia per una rapida
convocazione di una riunione ministeriale
del Quartetto. Per questo abbiamo salutato
con particolare soddisfazione la riunione di
New York dello scorso 4 maggio, dalla
quale è giunto il messaggio di forte impegno
della Comunità internazionale che auspi-
cavamo e di cui vi era al momento grande
bisogno.

In particolare, il Governo italiano ha
apprezzato il contenuto del Comunicato
finale del Quartetto, in cui ha visto ripro-
posti una serie di princı̀pi da esso piena-
mente condivisi ed oggetto di diverse sue
prese di posizione: la necessità che le que-
stioni di statuto finale siano risolte attra-
verso l’accordo tra le parti; la centralità del
Quartetto e della Road Map; la creazione di
un meccanismo di verifica degli adempi-
menti e della performance delle parti; il
sostegno al piano di ritiro israeliano del
premier Sharon nella misura in cui esso
sia compatibile con la Road Map.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Alfredo Luigi
Mantica.
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CATANOSO. — Al Ministro delle comu-
nicazioni, al Ministro dell’economia e delle
finanze. — Per sapere – premesso che:

nel mese di gennaio 1999 il signor
A.P. fa richiesta di voltura sulla sua linea
telefonica, 095/531553, a favore del suo
socio, il quale pagava quale anticipo con-
versazione la somma di 200.000 delle
vecchie lire;

fino a tutto il 2001 il signor A.P. non
ottiene alcun riscontro alla sua richiesta di
restituzione dell’anticipo conversazione
sulla linea telefonica precedentemente in-
testata allo stesso;

dal 2001 comincia a chiamare il 187
della Telecom per conoscere lo stato del-
l’arte del procedimento di rimborso e
solamente nel giugno 2002 l’operatore Te-
lecom gli consiglia di inviare un fax di
richiesta allo 800.856871;

il 15 ottobre 2002, dopo l’ennesima
telefonata al 187, viene invitato ad inviare
un secondo fax di richiesta;

il 29 ottobre 2002, sempre telefoni-
camente viene comunicato che il numero
della richiesta di rimborso è 9999041609 e
che nel giro di qualche settimana avrebbe
ricevuto la somma;

il 27 gennaio 2003, durante l’enne-
sima telefonata al 187, gli viene comuni-
cato che a giorni verrà effettuato il rim-
borso;

l’8 settembre del 2003 invia un terzo
fax di sollecito e dopo pressanti rimo-
stranze fatte al servizio 191 gli comuni-
cano il numero di telefono dell’ufficio
amministrazione di Palermo dove effet-
tuare il sollecito. Al numero di telefono di
Palermo non risponde nessuno oppure è
sempre occupato –:

quali iniziative normative intenda
adottare affinché sia garantita piena tutela
ai diritti degli utenti. (4-08780)

RISPOSTA. — Al riguardo si fa presente
che la società Telecom – interessata in
merito a quanto rappresentato dall’interro-

gante nell’atto parlamentare cui si risponde
– ha comunicato quanto segue.

Il mancato rimborso al cliente dell’an-
ticipo conversazioni dovuto per la voltura
effettuata nel febbraio 1999, è stato causato
da una anomalia del sistema informatico
che gestisce in automatico la restituzione
dell’anticipo conversazioni ai clienti, che ha
impedito la regolare e tempestiva defini-
zione della pratica.

Nonostante fosse stata confermata te-
lefonicamente al cliente la fondatezza del
suo reclamo e fosse stata varie volte
avviata e sollecitata la procedura manuale
volta al superamento del problema, solo
recentemente è stato possibile concludere
l’iter della pratica in questione, a causa di
ulteriori imprevedibili problematiche tec-
niche.

In data 21 aprile, infatti, il cliente è
stato informato telefonicamente dell’avve-
nuto rimborso di 103,29 euro relativo al-
l’anticipo conversazioni, di 16,14 euro per
interessi legali maturati a partire dall’1
febbraio 1999, effettuato tramite bonifico
sulle coordinate bancarie dallo stesso co-
municate.

Il Ministro delle comunicazioni:
Maurizio Gasparri.

CENTO. — Al Ministro della giustizia, al
Ministro dell’economia e delle finanze, al
Ministro per i beni e le attività culturali. —
Per sapere – premesso che:

il giorno 3 luglio u.s. durante una con-
ferenza stampa il Ministro della giustizia ha
illustrato la costituzione di una nuova so-
cietà avente lo scopo di realizzare i pro-
grammi di edilizia carceraria. La società ha
il nome di Dike Aedifica Spa ed è control-
lata da Patrimonio dello Stato spa;

scopo della società – il cui presidente
è il rettore del Politecnico di Milano e nel
cui consiglio siedono rappresentanti del
ministero della giustizia, dell’economia e
di patrimonio spa – sarebbe di contribuire
allo sviluppo del sistema carcerario ita-
liano;
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partirebbe cosı̀ da parte di questa
società, la vendita delle carceri storiche
come Regina Coeli, San Vittore ed altri 80
istituti penitenziari di grandissimo pregio
artistico e storico che saranno acquistati
da enti locali o da soggetti privati;

ciò dovrebbe avvenire utilizzando
l’edilizia penitenziaria storica quale leva di
finanziamento di infrastrutture carcerarie
moderne, riducendo, a dire del Ministro,
anche gli oneri a carico della finanza
pubblica;

il Ministro ha spiegato che essendo la
maggior parte dei penitenziari di proprietà
del demanio e dunque della Patrimonio
dello Stato spa, il primo passo sarebbe
quello di contattare gli enti locali, per
verificare il loro interesse all’acquisizione
degli immobili, che saranno in seguito
messi in vendita con il meccanismo della
gara. Toccherà agli stessi comuni coinvol-
gere i privati –:

se i Ministri interrogati non reputino
che questa operazione di privatizzazione
mascherata delle strutture carcerarie di
enorme pregio artistico e storico, compor-
terà enormi rischi di speculazione immo-
biliare a danno del patrimonio immobi-
liare demaniale e del patrimonio storico di
tutti. (4-06859)

RISPOSTA. — Il 3 luglio del 2003 è stata
costituita la società Dike Aedifica s.p.a.,
controllata al 95 per cento dalla Patrimonio
dello Stato spa, ed avente la finalità di
valorizzare il vastissimo patrimonio immo-
biliare, costituito dai penitenziari italiani, al
fine di reperire i fondi necessari a soddi-
sfare le pressanti esigenze di edilizia peni-
tenziaria e giudiziaria del paese.

La società in questione opererà in stretta
collaborazione con gli enti locali, e con essi
realizzerà interventi organici all’interno dei
nuclei urbani favorendo la creazione di vere
e proprie « cittadelle della giustizia ».

I presidi a tutela del patrimonio artistico
e culturale sono rigorosamente rispettati.
Patrimonio Spa opera in stretto coordina-
mento con il Ministero dei beni culturali.

Inoltre, Dike Aedifica, non solo non
procura alcun danno al patrimonio del
Paese che semmai valorizza, ma genera
anche un significativo beneficio per la fi-
nanza pubblica. Facendo leva finanziaria
sulle undici carceri dismesse, con Dike
Aedifica infatti si potranno avviare le gare
per la costruzione di undici carceri nuove
– moderne, efficienti e in linea con gli
standard Unione europea – più due tribu-
nali e un carcere minorile. Il sollievo per le
casse dello Stato sarà pari a 530 milioni di
euro.

Presidente del consiglio di amministra-
zione della Dike Aedifica è il rettore della
Luiss, Adriano De Maio, consigliere delegato
è il già presidente della Associazione nazio-
nale costruttori edili, Vico Valassi.

Al Consiglio di amministrazione della
predetta società, costituito da membri di
altissimo livello, si affianca un Comitato di
coordinamento e programmazione, previsto
dall’articolo 23 dello Statuto della società,
di cui fanno parte di diritto il capo del
dipartimento dell’amministrazione peniten-
ziaria, il capo del dipartimento dell’orga-
nizzazione giudiziaria ed il capo del dipar-
timento della giustizia minorile del Mini-
stero della giustizia. Il Comitato è, altresı̀,
composto da quattro componenti nominati
dal Ministro della giustizia.

Il Comitato generale di coordinamento e
di controllo ha come fine precipuo –
indicato nello Statuto – quello di « fornire
al Consiglio di amministrazione un apporto
finalizzato alla definizione ed attuazione
dell’indirizzo programmatico dell’attività
sociale ».

Ai sensi dell’articolo 23 dello Statuto, in
tale ambito il Comitato – esclusa ogni
attività di amministrazione – svolgerà pro-
prio funzioni di supporto alla promozione,
coordinamento e programmazione delle at-
tività aziendali, nonché di monitoraggio
della loro rispondenza alle esigenze delle
Amministrazioni competenti in materia edi-
lizia, giudiziaria e penitenziaria, anche for-
nendo al Consiglio di amministrazione un
apporto tecnico-giuridico-scientifico.

Si realizza con ciò una iniziativa asso-
lutamente innovativa, che consentirà di
poter rispondere in termini concreti, agili ed
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efficienti alle pressanti esigenze in materia
di edilizia penitenziaria e giudiziaria.

Non esiste pertanto alcuna ipotesi di
privatizzazione mascherata, né tanto meno
di spericolate speculazioni immobiliari, ed
appare ovvio che detta Spa si muoverà in
conformità alle leggi vigenti, in relazione
alle prerogative del Ministero per beni e le
attività culturali.

È poi inesatto che con Dike Aedifica si
avvia la vendita di carceri come Regina
Coeli e San Vittore. A parte ogni altra
considerazione di opportunità generale, Re-
gina Coeli e San Vittore sono istituti fun-
zionanti che ospitano migliaia di detenuti.
Con Dike Aedifica invece verranno utiliz-
zate, come leva di finanziamento, carceri
vuote e dismesse presenti in abbondanza
nel nostro paese. Si tratta, per lo più, di
infrastrutture non solo inutilizzate, ma so-
vente in totale abbandono. In questa dire-
zione spingono, se non altro, elementari
considerazioni di carattere economico.

Attualmente le carceri in via di trasfe-
rimento a Patrimonio Spa sono undici,
tutte vuote e dismesse.

In definitiva, si ritiene di potere affer-
mare che le esigenze e le preoccupazioni
prospettate nell’atto di sindacato ispettivo
siano già state tenute in debita considera-
zione all’atto della costituzione della società
Dike Aedifica.

Il Ministro della giustizia: Ro-
berto Castelli.

CENTO. — Al Ministro della giustizia. —
Per sapere – premesso che:

risulta all’interrogante che i detenuti
della sezione alta sorveglianza della casa
circondariale di Larino in provincia di
Campobasso starebbero manifestando il
loro disagio per un imminente progetto del
Ministero di raddoppiare il numero dei
detenuti previsti in ogni sezione;

da circa un anno questi vivono in due
in una cella concepita per una sola per-
sona, ed ora dovrebbero viverci addirittura
in tre e lo stesso carcere a breve dovrebbe

ospitare ben 267 detenuti, pur essendo
stato collaudato per sole 90 persone;

altra problematica è la tipologia dei
servizi igienici, poiché il bagno dovrebbe
essere condiviso in futuro da ben tre
persone annullando totalmente la conce-
zione della privacy e ponendo la questione
della promiscuità e convivenza con dete-
nuti affetti da varie malattie infettive –:

quali iniziative intenda intrapren-
dere, affinché tale progetto venga sospeso
e annullato non solo in questo istituto, ma
anche in tutti gli altri presenti sul nostro
territorio e trovare conseguentemente al-
tre soluzioni al problema del sovraffolla-
mento dei detenuti in Italia. (4-08526)

RISPOSTA. — Nell’istituto penitenziario di
Larino sono presenti 204 detenuti, a fronte
di una capienza regolamentare di 179.

I detenuti presenti nella sezione alta
sicurezza sono 63 per una capienza rego-
lamentare di 50 posti.

Tali dati, sebbene indicativi di uno stato
di affollamento della predetta Casa circon-
dariale, rientrano nella media nazionale.

Per quanto riguarda il progetto di am-
pliamento della capienza dell’istituto di La-
rino, evidenziato nell’atto di sindacato
ispettivo, si rappresenta che esso rientra in
un più ampio lavoro di razionalizzazione
degli spazi detentivi disponibili, avviato nel
2001 e non ancora concluso.

È stato ipotizzato un criterio di riordino
delle capienze di tutti gli istituti presenti sul
territorio nazionale, per giungere ad una
uniformità del livello di affollamento di
ogni struttura e per ottimizzare, soprattutto,
quelle situazioni che più delle altre si
discostano dai parametri ottimali, al fine di
garantire ai detenuti parità di trattamento.

In particolare, i lavori da effettuare
presso l’istituto di Larino, tra i quali l’ade-
guamento della struttura al nuovo regola-
mento di esecuzione ammontano, presumi-
bilmente, ad una spesa di euro 1.500.000,00
e sono inseriti nel programma triennale
2004-2007.

L’esecuzione degli stessi è tuttavia legata
alle disponibilità finanziarie disponibili.
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Più in generale, si rappresenta che il
problema dell’affollamento è al centro di
una continua ed intensa attività di moni-
toraggio da parte del competente ufficio del
dipartimento dell’amministrazione peniten-
ziaria.

A tal fine, sono state attivate complesse
procedure, sia nell’ambito del distretto che
al di fuori dello stesso, che hanno portato
a spostare le unità in soprannumero verso
istituti con capacità recettive più ampie,
rispettando sempre i limiti massimi di
presenze, convenuti e ritenuti inderogabili
dal Comitato europeo per la prevenzione
delle torture e dei trattamenti inumani
presso il Consiglio d’Europa.

Il Ministro della giustizia: Ro-
berto Castelli.

COLASIO, INNOCENTI, BIMBI,
LETTA, REALACCI, CHIAROMONTE e
GRIGNAFFINI. — Al Ministro per i beni e
le attività culturali. — Per sapere – pre-
messo che:

per volere del duca Cosimo I, nel
1539, l’architetto militare Giovan Battista
Bellucci, su progetto di Nanni Unghero,
iniziò la costruzione a Pistola di una
nuova fortezza, nel luogo ove sorgeva
quella, intitolata a San Barnaba, eretta dal
fiorentini nei 1331;

la nuova fortezza Santa Barbara, a
forma quadrilatera bastionata e circon-
data da un fossato, era complessivamente
di dimensioni e capacità offensive piutto-
sto modeste anche se, nella Relazione del
Commissario G. Battista Tedaldi sopra la
città di Pistoia, del 1569, veniva cosı̀ de-
scritta: « ... quello che rende la città sicu-
rissima e munitissima, è la forte e munita
cittadella, posta quasi a cavallo in su le
mura, mezza di dentro e mezza di fuori di
esse in quel luogo e punto dove la cortina
di levante e quella di mezzogiorno fanno
angolo assieme; il circuito di essa tirato in
forma quadrata si misura intorno a 200
braccia;

nel 1774, il Granduca Pietro Leo-
poldo pose fine alla storia militare della

Fortezza ordinandone il disarmo. La strut-
tura fu in seguito usata come caserma,
carcere militare e distretto e, dopo un
periodo di degrado e rovina, nel 1970 è
iniziato il recupero a cura dell’allora So-
printendenza al Monumenti di Firenze,
che nel 1980 inaugurò il completamento di
una prima importante fase di restauro e
risanamento;

la fortezza Santa Barbara, situata nei
centro storico dl Pistoia, rappresenta
quindi uno degli elementi costitutivi del-
l’identità cittadina, connotata da un forte
carico simbolico e storico in essa sedimen-
tatosi nei tempo;

da tempo l’amministrazione comu-
nale di Pistoia ha formalmente comuni-
cato alla sovrintendenza di voler parteci-
pare ad un rigoroso progetto di valoriz-
zazione della struttura;

dalla stampa locale si apprende che
la sovrintendenza sta procedendo con al-
cune associazioni culturali locali a definire
un progetto di valorizzazione della for-
tezza che prevede la costruzione di spazi
museali e l’utilizzo di parti della struttura
per la realizzazione di servizi di ristora-
zione;

anche in un recente convegno, è stato
manifestato l’interesse della fondazione
Cassa di Risparmio di Pistoia di procedere
a finanziare progetti di valorizzazione
della fortezza che vedano però partecipe
anche l’amministrazione locale;

un compiuto progetto di valorizza-
zione della fortezza necessita di risorse
significative che possono essere reperite
solo con un pieno concorso di tutti i
soggetti istituzionali interessati –:

se non ritenga opportuno, in piena
coerenza con il principio di sussidiarietà e
con il principio, sancito costituzional-
mente, della leale collaborazione interisti-
tuzionale, realizzare un tavolo di concer-
tazione che veda partecipi il Comune di
Pistoia, la Provincia, la Regione, la sovrin-
tendenza competente e quei soggetti che
hanno manifestato il loro interesse, fina-
lizzato alla costituzione in primis di un
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comitato scientifico idoneo a vagliare la
coerenza dei progetto rispetto alle esigenze
di valorizzazione del bene, nonché la te-
nuta economico finanziaria del medesimo;

se non ritenga opportuno adottare
iniziateve di propria competenza affinché
si proceda alla costituzione di una Fon-
dazione, all’interno della quale far con-
vergere le numerose competenze e profes-
sionalità dei diversi livelli istituzionali,
nonché quelle dei soggetti privati coinvolti
nel progetto valutando attentamente l’esi-
genza e l’opportunità di includere il co-
mune di Pistoia nei progetti di valorizza-
zione attualmente in corso di definizione
da parte della competente sovrintendenza;

se infine non ritenga contrario ad un
corretto rapporto istituzionale e non coe-
rente rispetto a una logica di valorizza-
zione incentrata sulla comunità locale,
l’ipotetico non coinvolgimento nel processo
di valorizzazione del Comune di Pistoia,
amministrazione nel cui territorio il bene
è situato. (4-09186)

RISPOSTA. — Si precisa che, al momento,
dagli atti ufficiali in possesso di questa Am-
ministrazione, non risulta stipulato alcun
accordo formale per la valorizzazione della
Fortezza Santa Barbara di Pistoia.

Si comunica, altresı̀, che esiste soltanto
una bozza di convenzione, predisposta dal-
l’agenzia del demanio, che prevede il coin-
volgimento del comune di Pistoia, della
provincia di Pistoia e della soprintendenza
competente per la valorizzazione della For-
tezza e che, prima dell’entrata in vigore del
Codice dei beni culturali e del paesaggio, si
era in attesa di una articolata proposta
operativa da parte delle due amministra-
zioni locali sopra citate.

A seguito dell’entrata in vigore del sud-
detto codice – 1o maggio 2004 –, la com-
petenza formale alla stipula di accordi per
la valorizzazione di beni del patrimonio
culturale di appartenenza pubblica è stata
formalmente incardinata nel Ministero per
i beni e le attività culturali.

Infatti, il Ministero può provvedere alla
valorizzazione di detti beni nelle forme
previste dall’articolo 115 del citato Codice.

Alla luce di quanto sopra esposto, si
rende noto che questa Amministrazione
provvederà ad avviare i necessari contatti al
fine di acquisire le formali disponibilità e le
proposte progettuali di tutti gli enti inte-
ressati per poi procedere alla definizione
dell’accordo di valorizzazione previsto ai
sensi dell’articolo 112, con l’individuazione
degli obiettivi, dei tempi e delle modalità di
attuazione della valorizzazione.

Il Sottosegretario di Stato per i
beni e le attività culturali:
Nicola Bono.

TITTI DE SIMONE. — Al Ministro della
giustizia. — Per sapere – premesso che:

a quanto risulta all’interrogante al-
cuni detenuti dell’istituto penale di Parma
hanno trasmesso al direttore generale per
gli istituti di prevenzione e pena un espo-
sto nel quale si afferma che i detenuti non
sarebbero sottoposti all’osservazione della
personalità, di cui all’articolo 13 dell’or-
dinamento penitenziario, che dovrebbe es-
sere compiuta all’inizio dell’esecuzione e
proseguita nel corso della stessa;

l’osservazione della personalità è ne-
cessaria ai fini della valutazione della
concessione di alcune misure alternative;

nell’istituto ben il 30 per cento della
popolazione carceraria presente potrebbe
scontare la pena detentiva utilizzando gli
istituti alternativi;

l’ufficio educatori lamenta la pre-
senza reale nell’istituto di un solo educa-
tore del Cssa pur essendo previsto un
contingente più numeroso;

non esistono, nell’istituto, attività
sportive, socio-riabilitative e comunque
quelle attività finalizzate al recupero del
detenuto;

i detenuti reclusi nell’istituto di Parma
denunciano anche una situazione del vitto,
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della sanità e delle condizioni generali che
viola la dignità dell’essere umano –:

se quanto esposto corrisponda al vero
e quali provvedimenti intenda assumere
affinché le condizioni di vita all’interno del
carcere di Parma siano rese rispettose
della dignità dei detenuti e, in particolare,
siano rispettate le norme igieniche e sa-
nitarie, nonché applicate le norme giuri-
diche in materia e dei regolamenti peni-
tenziari. (4-07814)

RISPOSTA. — Presso l’istituto penale di
Parma i detenuti sono regolarmente sotto-
posti ad osservazione scientifica della per-
sonalità, ai sensi dell’articolo 13 dell’ordi-
namento penitenziario.

A Parma risulta attualmente in servizio
un educatore C3 coadiuvato da un’altra
unità appartenente alla medesima profes-
sionalità, posizione economica C2, in mis-
sione per due volte alla settimana e pro-
veniente dall’istituto di Bologna.

Il potenziamento dell’organico presso
l’istituto di Parma potrà avvenire successi-
vamente al reclutamento di ulteriori unità
ed allorquando saranno definite le proce-
dure di riqualificazione previste dall’arti-
colo 15, lettera a) C.C.N.L. comparto mi-
nisteri del 16 febbraio 1999, che prevedono
inoltre la possibilità di passaggi trasversali
tra diverse professionalità.

Presso l’istituto di Parma sono state
comunque organizzate, per l’anno in corso,
le seguenti attività:

a) Istruzione scolastica: corsi di prima
alfabetizzazione; scuola elementare; scuola
media -150 ore; istituto tecnico commer-
ciale per ragionieri secondo e terzo anno;
classe del biennio integrato con la forma-
zione professionale per operatore addetto
alle mansioni automatizzate d’ufficio; isti-
tuto tecnico per geometri, classe quinta;

b) Formazione professionale: corso
per addetto alla legatoria; corso per elet-
tricisti; corso per addetto alla ristorazione;

c) Attività culturali, ricreative, spor-
tive: sportello informativo immigrati; sta-
gione teatrale-concertistica; laboratorio tea-
trale; laboratorio di comunicazione tenuto

da Don U. Cocconi; progetti « Informazione
HLV »; torneo estivo di calcio;

d) Attività religiose: attività di cate-
chesi annuale; corsi di preparazione ai
sacramenti; incontri individuali e di gruppo
con i Ministri dei Culti: Chiesa avventista
del settimo giorno e testimoni di Geova;

e) Attività del presidio tossicodipen-
denti e alcooldipendenti: incontri individuali
e di gruppo con operatori di comunità tera-
peutiche « Betania-Orizzonte »; gruppi di
mutuo aiuto per alcooldipendenti tenuti dal-
l’Associazione Alcolisti Anonimi; progetto
gruppi terapeutici con tossicodipendenti;
progetto nuove droghe; progetto « Integrazio-
ne stranieri in carcere »; progetto detenuti
migranti « Lavorazioni tappi-borsa lavoro ».

Per quanto concerne gli aspetti sanitari
si ritiene opportuno preliminarmente indi-
care, in modo sintetico, gli interventi svolti
da questa Amministrazione in materia di
assistenza sanitaria su tutto il territorio
nazionale, a fronte di una progressiva ri-
duzione di stanziamenti sul capitolo di
bilancio preposto all’assistenza sanitaria –
1764 – e alla contemporanea esigenza di
far fronte ad una domanda di assistenza
sanitaria da parte dei detenuti sempre più
complessa ed articolata.

La riduzione di risorse finanziarie iniziali
sul capitolo di bilancio 1764, intervenuta nel
corso degli ultimi anni, ha infatti indotto
questa Amministrazione a rivedere i criteri
organizzativi del servizio sanitario in modo
da utilizzare al massimo delle potenzialità
tutte le risorse disponibili, in applicazione
dei principi di economicità ed efficienza del-
l’azione della pubblica amministrazione.

Lo sforzo è stato diretto a predisporre
presso tutti gli istituti penitenziari un ser-
vizio sanitario che, tenuto conto delle ri-
sorse disponibili, potesse garantire un’assi-
stenza sanitaria conforme ai principi costi-
tuzionali (articoli 2 e 32).

In particolare, nel 1999 si è provveduto
a classificare gli istituti penitenziari in tre
livelli a ciascuno dei quali corrisponde uno
specifico modello organizzativo di assi-
stenza sanitaria, individuato mediante il
criterio del numero di detenuti presenti,
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precisamente strutture sanitarie di primo
livello, strutture sanitarie di secondo livello
e strutture sanitarie di terzo livello costi-
tuite dai centri clinici dell’amministrazione
penitenziaria che sono in grado di affron-
tare necessità medico-chirurgiche anche di
elevato livello, avendo a disposizione stru-
menti diagnostici adeguati.

Lo scorso anno è stato inviato ai Prov-
veditori e alle Direzioni un documento di
programmazione contenente le linee guida
relative alle varie articolazioni del sistema.
In particolare, si è intervenuti sulla medi-
cina specialistica, prevedendo il manteni-
mento delle branche specialistiche effetti-
vamente necessarie ed in relazione ai livelli
di assistenza già definiti in precedenza. Nel
caso specifico dell’istituto di Parma, sede di
centro clinico, si è cercato, in primo luogo,
di salvaguardare le branche specialistiche
destinate alla cura dei soggetti presenti
nell’istituto.

Per tali detenuti è stata avviata da tempo
la realizzazione di un circuito nazionale che
prevede la realizzazione di strutture di as-
sistenza di primo livello per soggetti non
autosufficienti (come l’istituto di Bari i cui
lavori sono quasi ultimati ed altre sedi sono
state già individuate) e strutture di livello
intermedio per disabili autosufficienti. Ciò
consentirà l’osservanza del principio della
territorializzazione della pena anche per
quei soggetti che altrimenti devono essere
assegnati in una delle poche sedi attrezzate
alla cura e all’assistenza delle minorazioni
fisiche.

Proprio per garantire un servizio fon-
damentale per i disabili ospitati nell’istituto
di Parma (il servizio tecnico sanitario della
terapia della riabilitazione nei confronti di
detenuti affetti da paraplegia), l’ammini-
strazione interrogata, già dal 1999, a causa
della difficoltà a reperire specialisti in tale
settore ed in considerazione della partico-
lare professionalità richiesta, ha autorizzato
l’aumento del compenso orario per gli atti
e gli interventi di particolare impegno, in
analogia a quanto previsto nel Servizio
Sanitario Nazionale.

Con nota del 29 settembre 2003 si è
ribadita l’autorizzazione ad un ulteriore
aumento nell’ambito di una più ampia

rivalutazione del compenso del personale
tecnico infermieristico.

Relativamente alla struttura sanitaria
degli istituti di Parma, si comunica che il
centro clinico, chiuso per lavori edilizi dal
dicembre 2002, è stato riaperto di recente;
è inoltre in fase di ultimazione un reparto
di primo livello destinato ad accogliere
detenuti disabili che allo stato sono assistiti
presso altri reparti della stessa sede.

Anche l’istituto parmense ha risentito
delle decurtazioni dei fondi intervenute ne-
gli ultimi anni, tanto che l’area sanitaria è
stata oggetto di una recente verifica da parte
del Provveditorato regionale sul numero e
la tipologia delle prestazioni effettuate. Tale
verifica ha evidenziato una attività sicura-
mente superiore ai mezzi tecnici e alla
risorse finanziarie e umane disponibili.

L’amministrazione interrogata nell’anno
2003, oltre al budget iniziale sul capitolo
1764 di euro 4.566.500,00 da destinare
all’assistenza sanitaria nell’ambito della re-
gione, ha assegnato al Provveditorato del-
l’Emilia-Romagna integrazioni di fondi per
euro 325.000,00, euro 623.500,00 ed euro
61.000,00, per un totale di euro
5.576.000,00, proprio per garantire in via
prioritaria l’operatività del Centro Clinico
di Parma.

Si rappresenta che i medici in servizio
negli istituti penitenziari di Parma sono 3
di cui uno risulta distaccato presso la
scuola di formazione della polizia peniten-
ziaria della medesima città; gli stessi assi-
curano un monte ore effettivo di 51 ore sia
nei giorni feriali che festivi.

Per quanto riguarda il personale infer-
mieristico risultano presenti 4 infermieri di
ruolo ed uno a convenzione, per un monte
ore di complessive 90 ore nei giorni feriali
ed altrettante nei giorni festivi.

Il Ministro della giustizia: Ro-
berto Castelli.

LUCIANO DUSSIN. — Al Ministro del-
l’interno, al Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti. — Per sapere – premesso
che:

nella mattinata del 4 novembre 2002,
presso l’aeroporto Marco Polo di Venezia,
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si è verificato un autentico blocco presso
il servizio di rilevazione degli oggetti me-
tallici, per altro già registrato nei giorni
precedenti;

alle ore 06.15 già centinaia di pas-
seggeri erano in attesa, e la tensione saliva
ogni qual volta qualcuno tentava di saltare
la fila per paura di perdere il proprio volo;

i voli sono partiti con mezz’ora di
ritardo, con le conseguenze prevedibili per
chi in altri aeroporti aveva delle coinci-
denze da rispettare;

una visione, questa, di paese da terzo
mondo, che non può avere nessuna giu-
stificazione plausibile. L’interrogante è ri-
masto in fila per quaranta minuti ed ha
potuto registrare gli umori di sconcerto e
rassegnazione degli altri viaggiatori in at-
tesa del proprio turno;

non servono spiegazioni sulla dove-
rosa necessità di controlli puntuali su chi
viaggia, servono però spiegazioni sulla
mancata apertura di altri posti di con-
trollo rimasti inutilizzati come è successo
anche la settimana precedente –:

sia a conoscenza di questi fatti, che
nel 2002, e per altro vissuti su un’aero-
stazione appena inaugurata, hanno dell’in-
credibile. (4-04360)

RISPOSTA. — Presso l’aeroporto di Vene-
zia, come in tutti gli scali aerei ubicati sul
territorio nazionale, sono in uso apparec-
chiature, quali gli apparati metal detector,
idonee a coadiuvare gli operatori ai varchi
di sicurezza nei controlli alle persone che
accedono alle cosiddette ”aree sterili”.

Tali controlli sono espletati, come pre-
visto dal decreto 29 gennaio 1999, n. 85 del
Ministro dei trasporti, dalla società di ge-
stione aeroportuale che si avvale di perso-
nale, con requisiti specifici che riveste la
qualifica di guardia particolare giurata.

L’ufficio di polizia di frontiera svolge
funzioni di vigilanza sull’operato del pre-
detto personale, sul funzionamento dei
macchinari e sulle misure adottate.

L’Enac fa conoscere che le disfunzioni e
criticità effettivamente verificatesi nell’espli-

cazione dei controlli di sicurezza il 4 novem-
bre 2002 presso l’aeroporto Marco Polo di
Venezia, sono essenzialmente riconducibili
alle seguenti cause: recente avvio in esercizio
della nuova aerostazione con conseguente
non ancora ottimizzazione dei relativi ser-
vizi; il servizio di security di recente istitu-
zione anch’esso in corso di ottimizzazione e
per il numero di addetti e per tipologia di
procedura; non ancora ottimale tempo di
apertura dei varchi di controllo di mattina,
pur in pendenza di ordinanza 15/2000
emessa dalla direzione aeroportuale del-
l’Ente medesimo in data 10 luglio 2000.

Per dare soluzione a tali problematiche,
la circoscrizione aeroportuale di Venezia ha
provveduto a disporre l’anticipazione alle
ore 5.30 dell’orario di apertura di tutti i
varchi esistenti e a fissare in 15 minuti il
tempo massimo di attesa dei passeggeri ai
varchi medesimi. Sono inoltre in corso le
ottimizzazioni strutturali, procedurali e or-
ganizzative per far sı̀ che non si ripetano gli
inconvenienti lamentati e per adeguare il
livello di servizio del ”Marco Polo” ulte-
riormente allo standard di eccellenza che gli
compete.

Infine, l’Enac fa conoscere che allo
scopo di disciplinare il servizio di security,
sentita la polizia di Stato, la circoscrizione
aeroportuale aveva emanato l’ordinanza
n. 51/2002 con la quale si ordinava il
subentro della polizia aeroportuale in caso
di mancato espletamento da parte della
società Save-Security dei servizi di assi-
stenza di cui all’articolo 3 del decreto
ministeriale 85/99.

Il Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti: Pietro Lunardi.

FOTI. — Al Ministro della giustizia. —
Per sapere – premesso che:

l’articolo 1 del Regolamento di cui al
Decreto del Ministro dell’Economia e delle
Finanze 18 dicembre 2001, n. 455, prevede
che sia adottato uno schema di convenzio-
ne-tipo tra i concessionari del servizio na-
zionale della riscossione e gli istituti di ven-
dite giudiziarie, recante le modalità d’inter-
vento degli istituti di vendite giudiziarie
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nella procedura esecutiva e la fissazione dei
compensi ad essi spettanti;

la ritardata emanazione del decreto
in questione, per il quale è richiesto il
concerto del Ministro interrogato, realizza
una situazione di carenza normativa che si
ripercuote negativamente sulla attività de-
gli istituti di vendite giudiziarie, determi-
nando l’accumularsi di procedure inevase
e il mancato recupero dei tributi da parte
della pubblica amministrazione –:

quali siano le ragioni che impedi-
scono al Ministro interrogato di esprimere
il concerto richiesto, indispensabile per
provvedere all’emanazione del decreto in
questione. (4-09521)

RISPOSTA. — Si rappresenta che il 12
marzo 2004 il Ministro della giustizia ha
espresso il proprio concerto sul provvedi-
mento citato nell’interrogazione indicata in
oggetto.

Il provvedimento è stato trasmesso in
data 15 marzo 2004 al Ministero dell’eco-
nomia che, quale Amministrazione propo-
nente, ha l’onere di curarne il successivo
iter legislativo.

Il Ministro della giustizia: Ro-
berto Castelli.

FRAGALÀ — Al Ministro della giustizia.
— Per sapere – premesso che:

la casa di reclusione di Rebibbia,
nota anche come Rebibbia « penale » è da
sempre considerata come l’istituto pilota
del circuito penitenziario italiano;

negli anni, infatti, anche per merito
delle precedenti direzioni, si sono svolte al
suo interno decine di manifestazioni cul-
turali che hanno visto la partecipazione,
insieme ai detenuti di moltissime perso-
nalità della cultura, dello spettacolo e
dello sport, ma anche di numerosissimi
operatori volontari provenienti dall’asso-
ciazionismo. Da alcuni anni la Casa di
Reclusione ospita anche la sezione semi-

libertà e articolo 21, che negli ultimi tempi
è divenuta oggetto di pesanti iniziative di
restrizioni;

risulta all’interrogante che sta acca-
dendo che ogni richiesta, da parte dei
detenuti in semilibertà, di cambiamento
del trattamento (l’insieme di prescrizioni
che regola la vita del semilibero), anche
semplicemente tecnica, ad esempio il cam-
bio del proprio domicilio lavorativo, è
assunta come pretesto per la reintrodu-
zione di fasce di « reperibilità » in cui non
è possibile allontanarsi da determinato
domicilio e si è sottoposti a controlli.
Questo anche nel caso in cui tali obblighi
erano stati da tempo cancellati dalla Ma-
gistratura di Sorveglianza, in assenza di
note disciplinari e nell’ambito del processo
di allargamento del trattamento che è
parte integrante del processo di reinseri-
mento del semilibero nella società;

tale ripristino indiscriminato e im-
motivato degli orari di reperibilità, che
nella maggioranza dei casi significa per il
detenuto un azzeramento della propria
vita sociale, familiare ed affettiva ed è in
procinto di essere applicato dalla dire-
zione alla totalità dei detenuti compresi
quelli in regime di semilibertà da molti
anni;

un’ulteriore limitazione annunciata, è
quella relativa all’orario di rientro in isti-
tuto, che verrà anticipato per tutti alle ore
22.30, come, peraltro sta già accadendo ai
« nuovi giunti » in semilibertà. Anche in
questo caso con pesanti ripercussioni sulla
possibilità di mantenere dei rapporti af-
fettivi reali con la propria famiglia, in
particolare con figli in tenera età, che
hanno la possibilità di « frequentare » il
proprio genitore solo in quel limitato spa-
zio serale;

dall’inizio del mese di febbraio, tale
svilente situazione è nettamente peggio-
rata, essendo stata emanata una circolare
interna che vieta ai detenuti semiliberi e in
articolo 21, la possibilità di introdurre in
Istituto, al rientro serale, oggetti di qual-
siasi tipo (con l’esclusione dei vestiti, per
i quali è previsto un « pacco » settimanale
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di non più di 5 kg). Non solo alimenti ed
oggetti per l’igiene personale, per i quali è
prevista la possibilità di acquisto attra-
verso lo spaccio interno, ma anche gior-
nali, riviste, libri e qualsivoglia materiale
cartaceo. La disposizione è applicata con
tale rigore che, paradossalmente, non è
possibile introdurre in carcere neppure le
istanze di licenza o i fogli da allegare ad
istanze di vario tipo! Sempre al rientro in
carcere, sono state, inoltre, introdotte ri-
gorosissime procedure di perquisizione
personale, e questo nonostante si sia sot-
toposti al controllo del metal detector, che
arrivano alla completa denudazione del
detenuto;

anche nell’ambito lavorativo la situa-
zione è nettamente peggiorata: una circo-
lare ha infatti subordinato lo svincolo di
quella parte dello stipendio che per rego-
lamento è bloccato dalla direzione (1/5)
solo previa presentazione di copie di bol-
lette di utenze, scontrini fiscali e altre
circostanziate « certificazioni » di spesa,
mentre prima era possibile ottenere tali
soldi facendo riferimento a generiche
spese di mantenimento all’esterno (ad
esempio cibo, benzina ecccetera);

altresı̀, la riconsegna ai detenuti del
proprio fondo disponibile, costituito dallo
stipendio esterno, meno il fondo vincolato,
è stata limitata, con generose « decurta-
zioni », causando dei gravi problemi per
chi con tali pochi soldi, onestamente gua-
dagnati, deve viverci e magari mantenere
la propria famiglia;

come è facile immaginare, tale situa-
zione ha provocato un clima di grande
tensione, sfociato in alcuni rapporti disci-
plinari in particolare durante le perquisi-
zioni personali –:

se sia a conoscenza dei fatti e se
questi corrispondano al vero;

quali siano le ragioni che hanno
spinto i responsabili di Rebibbia ad adot-
tare tali provvedimenti che limitano i
diritti acquisiti dai detenuti in semi li-
bertà, nonché il loro diritto alla privacy
creando di conseguenza un clima di

grande tensione e di non facile gestione
che potrebbe degenerare;

quali iniziative intenda intrapren-
dere affinché il regime di semilibertà
possa essere goduto dai detenuti nel ri-
spetto delle garanzie costituzionalmente
sancite, cosı̀ come avviene in altri istituti
di pena. (4-09354)

RISPOSTA. — Nel corso del tempo la
direzione della Casa di reclusione di Roma
Rebibbia ha dovuto suo malgrado registrare
un progressivo preoccupante aumento di
esiti negativi riguardanti il percorso riabi-
litativo dei detenuti. Il verificarsi di allar-
manti accadimenti – quali commissioni di
reati, evasioni, uso di sostanze stupefacenti
– si connota in modo maggiormente in-
quietante quando, come nel caso di specie,
tali eventi riguardano detenuti che frui-
scono di benefici premiali o, addirittura,
sono ammessi a misure alternative alla
detenzione.

Premesso ciò si può, pertanto, affermare
che i controlli che sono stati disposti negli
ultimi tempi si sono resi necessari per la
prevenzione e la repressione di reati a
salvaguardia del mantenimento dell’ordine
e della disciplina all’interno dell’istituto.

Peraltro, le misure adottate per la sicu-
rezza interna sono state condivise dalla
competente Magistratura di sorveglianza a
garanzia di un più adeguato ed efficace
programma di trattamento nei confronti dei
detenuti interessati.

Per quanto concerne la riconsegna del
« fondo disponibile », si evidenzia che il
servizio riguardante le modalità di accre-
ditamento e riscossione delle retribuzioni
dei semiliberi e dei lavoranti all’esterno è
stato disciplinato alla stregua delle dispo-
sizioni normative regolanti la materia de
qua (articoli 2 e 24 Ordinamento peniten-
ziario; articolo 48, comma 10 e 12, articolo
54, comma 1 e 3, articolo 56 Regolamento
di esecuzione; articoli 145 e 188 C.P.),
nell’esercizio del potere/dovere della dire-
zione della Casa di reclusione di Roma
Rebibbia (articolo 21, comma 3 e 51 Or-
dinamento penitenziario; articoli 48,
comma 16 e 101, comma 3 e 4, Regola-
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mento di esecuzione) al fine di garantire ai
detenuti che l’espletamento dell’attività la-
vorativa « si svolga nel pieno rispetto dei
diritti ».

Si evidenzia, difatti, che in passato i
datori di lavoro, nonché i detenuti ammessi
a svolgere attività autonoma, non ottempe-
ravano alla normativa sopra citata (le cui
direttive sono state confermate dal Regola-
mento di esecuzione del 2000 che, in alcuni
casi, ha colmato preesistenti lacune, vedi
l’introduzione del comma 3 dell’articolo
54), rendendo impossibile la costituzione
del peculio, l’accantonamento del fondo
vincolato, nonché il prelievo automatico
delle spese di mantenimento.

A tale proposito si evidenzia che solo
alcuni detenuti provvedevano autonoma-
mente al pagamento di tali spese (a mezzo
vaglia), mentre la maggior parte non cor-
rispondendo alcunché avevano maturato
debiti rilevanti nei confronti dello Stato.

Si deve, peraltro, sottolineare che la
direzione dell’istituto è riuscita ad ottenere
il rispetto di tale normativa da parte della
generalità dei detenuti grazie al decisivo
contributo della Magistratura di sorve-
glianza che, condividendo l’istanza dell’am-
ministrazione, ha consentito il raggiungi-
mento di tale obiettivo. Difatti, analoga-
mente a quanto avviene in ogni caso di
grave violazione alle prescrizioni normative,
la concessione dei benefici a carattere pre-
miale è stata subordinata al puntuale
adempimento degli obblighi.

Si ricorda, comunque, che spesso i da-
tori di lavoro segnalano difficoltà contin-
genti che temporaneamente impediscono
l’accredito della remunerazione nei tempi
stabiliti (in tali casi né la direzione né la
Magistratura di sorveglianza hanno mai
adottato provvedimenti sanzionatori).

Relativamente alla riscossione delle
somme di denaro da parte dei semiliberi, si
fa presente che la direzione ne ha sempre
agevolato la pronta consegna, nella consa-
pevolezza dell’estrema importanza che tale
aspetto riveste per soggetti inseriti nel con-
testo esterno. In particolare non si procede
alla dazione di somme predeterminate
(prassi operativa comunemente seguita
dalle direzioni che gestiscono semiliberi, che

generalmente inseriscono nei programmi
trattamentali una prescrizione limitativa
del denaro da detenere giornalmente), ma si
provvede, interpretando l’articolo 57,
comma 11, del regolamento di esecuzione
nel senso più vantaggioso per i detenuti, a
consegnare quanto da essi richiesto in
un’unica soluzione. Tale sistema è comun-
que il frutto della suddetta lettura « esten-
siva » della norma citata e l’eventualità che
tale prassi abbia a subire delle eccezioni,
dovute a ragioni contingenti che possono
verificarsi in qualsiasi gestione di servizi,
non può essere considerata quale lesione di
diritti da parte di questa amministrazione.

Il Ministro della giustizia: Ro-
berto Castelli.

GHIGLIA. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

l’avvocato Luciano Randazzo legale
del signor Igor Marini teste chiave nell’in-
chiesta Telekom Serbia avrebbe chiesto al
gip di Torino che sia disposto il trasferi-
mento in isolamento del suo assistito « gia
minacciato quattro volte nei mesi scorsi »
(ANSA del 29 luglio 2003);

dopo avere chiamato in causa, per le
presunte tangenti dell’affare Telekom Ser-
bia, importanti personaggi politici del cen-
trosinistra il Marini avrebbe fatto sapere
di essere pronto a rilasciare altre impor-
tanti dichiarazioni;

l’Italia, in anni recenti e oscuri, è
stata al centro di episodi inquietanti (ta-
luni conclusisi tragicamente) nei confronti
di importanti testimoni di altrettanto im-
portanti processi –:

quali provvedimenti siano stati adot-
tati per tutelare l’incolumità del signor
Marini e se non ritengano essenziale nel-
l’ambito delle loro prerogative, fare in
modo che ai teste sia assicurata una
protezione particolare in riferimento al-
l’importanza e strardinarietà delle sue co-
noscenze e delle informazioni che può
fornire su una pagina particolarmente in-
quietante della nostra storia recente;
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se non ritengano di adoperarsi af-
finché al signor Marini vengano fornite le
cure adeguate al suo stato di salute.

(4-07174)

RISPOSTA. — Igor Marini, in estradizione
dalla Svizzera, è stato ristretto a far data
dal 29 luglio 2003 presso la Casa circon-
dariale « Lorusso e Cotugno » di Torino,
nuova denominazione dell’istituto torinese
« Le Vallette », a seguito di una prima
ordinanza di custodia cautelare emessa dal
GIP di Torino in data 7 luglio 2003, per
associazione a delinquere e ricettazione ag-
gravata in concorso.

In data 6 febbraio 2004, decorsi i ter-
mini di custodia cautelare per i reati di
riciclaggio e ricettazione, il Marini era ri-
masto in carcere per il reato di calunnia in
relazione ad una successiva ordinanza di
custodia cautelare emessa dal GIP di To-
rino in data 16 dicembre 2003.

Lo stesso, con ordinanza del 12 marzo
2004 emessa dal GIP del tribunale di Torino,
è stato rimesso in libertà in data 15 marzo
2004, per decorrenza dei termini di custodia
cautelare, con ordinanza del 12 marzo 2004
emessa dal GIP del tribunale di Torino.

In merito alla detenzione del Marini, il
competente dipartimento, con nota del 29
luglio 2003, aveva disposto, di concerto e in
collaborazione con la direzione del citato
istituto penitenziario, che la gestione del de-
tenuto presso la sede penitenziaria torinese
venisse, fin dal suo ingresso in istituto, affi-
data a personale di polizia penitenziaria di
provata esperienza e professionalità, prepo-
sto alla gestione esclusiva del detenuto e
all’uopo addestrato, anche al fine di salva-
guardare la sua incolumità fisica e prevenire
il compimento di gesti auto o eteroaggressivi.

Dal canto suo, la direzione dell’istituto pe-
nitenziario aveva adottato tutte le misure di
sicurezza e di vigilanza del caso, al fine di
salvaguardare la sicurezza, l’ordine e la disci-
plina dell’istituto, disponendo nei confronti
del Marini l’adozione del cosiddetto provvedi-
mento di sorveglianza a vista, col quale l’ope-
ratore del Corpo di polizia penitenziaria viene
preposto esclusivamente al controllo del dete-
nuto, in relazione al quale possono profilarsi
problemi di sicurezza passiva.

Tutto il personale di polizia penitenzia-
ria era stato allertato ad intensificare il
livello di attenzione custodiale.

Inoltre, erano stati regolamentati i con-
tatti sia con i familiari, regolarmente mu-
niti di permesso dell’autorità giudiziaria
procedente, disponendo che eventuali col-
loqui si svolgessero in apposita saletta alla
presenza e sotto la vigilanza del personale
sopra citato, sia con persone che, per ra-
gioni del loro ufficio, potevano entrare in
contatto col detenuto Marini.

Erano stati, infine, interdetti i contatti
col resto della popolazione detenuta presso
il predetto istituto.

Per quanto concerne le condizioni di
salute del Marini, la direzione della Casa
circondariale di Torino era stata invitata a
predispone un attento monitoraggio, avendo
cura di comunicare tempestivamente qual-
siasi variazione della sua situazione psico-
fisica e adottando ogni intervento terapeu-
tico che si fosse reso necessario per salva-
guardare il suo stato di salute, avvalendosi
eventualmente delle attrezzature e dei ser-
vizi medici del centro diagnostico terapeu-
tico annesso all’istituto penitenziario.

Le condizioni di salute del Marini nel
periodo di detenzione non avevano destato
preoccupazioni di sorta.

Il Ministro della giustizia: Ro-
berto Castelli.

GIUSEPPE GIANNI. — Al Ministro delle
comunicazioni. — Per sapere – premesso
che:

in Sicilia da molto tempo si verifi-
cano ritardi, fino a due o tre mesi, nel-
l’installazione di nuove linee telefoniche da
parte della Telecom;

questo crea non solo molti disagi alle
famiglie ma anche forti danni economici
all’attività delle imprese;

la Telecom in tal modo viene meno
agli obblighi inerenti la garanzia del ser-
vizio universale –:

quali provvedimenti nell’ambito dei
poteri di vigilanza che fanno capo al
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Ministro interrogato, si intendano adottare
per evitare il protrarsi di tale situazione.

(4-08956)

RISPOSTA. — Al riguardo si fa presente
che la società Telecom – interessata in
merito a quanto rappresentato dall’interro-
gante nell’atto parlamentare cui si risponde
– ha anzitutto precisato che la genericità
delle affermazioni circa il lamentato ritardo
con cui avverrebbe, in particolare in Sicilia,
l’installazione di nuove linee telefoniche,
non ha consentito l’effettuazione di accer-
tamenti mirati e la possibilità di una ri-
sposta più dettagliata.

Tuttavia, in linea generale, la suddetta
Telecom ha comunicato che in base ai dati
aziendali non risultano situazioni di par-
ticolare disagio per gli utenti della zona
indicata, in quanto l’installazione di nuove
linee telefoniche avverrebbe in un tempo
medio inferiore ai 10 giorni.

Il Ministro delle comunicazioni:
Maurizio Gasparri.

GIULIETTI. — Al Ministro della giusti-
zia. — Per sapere – premesso che:

il problema dell’assenza totale o par-
ziale di magistrati presso le sezioni distac-
cate è comune a tutte le sedi istituite in
occasione della riforma del giudice unico
di primo grado;

tale è la situazione in cui versa anche
la sezione distaccata di Gubbio del tribu-
nale di Perugia, generando diffusa e mo
tivata preoccupazione delle istituzioni de-
gli operatori e dei cittadini;

in tale sede gli affari civili e penali –
anche i più delicati e complessi – vengono
di fatto trattati pressoché unicamente da
giudici onorari essendo il magistrato to-
gato assegnatario regolarmente applicato
presso la sede centrale;

presso tale sede distaccata si crea
una situazione di palese disparità di trat-
tamento;

infatti la previsione di un’unica
pianta organica dei magistrati presso la

sede centrale di ciascun tribunale deter-
mina una disparità di trattamento tra i
cittadini residenti nei comuni ove è stata
istituita una sezione di tribunale che nella
migliore delle ipotesi, sono giudicati o
vedono decise le loro controversie da giu-
dici onorari sistematicamente delegati in
assenza di magistrati togati, e i cittadini
residenti nei comuni sedi di tribunale che
hanno la possibilità di fruire di magistrati
togati;

l’assenza di magistrati togati vanifica
di fatto la possibilità espressa dal legisla-
tore di portare il servizio Giustizia più
vicino alla collettività e si rendono di fatto
inoperanti le sedi distaccate istituite –:

se non ritenga di adoperarsi affinché
sia introdotto il principio secondo cui per
ogni ufficio giudiziario istituito, comprese
le sedi distaccate, debba essere indicato
nella relativa pianta organica il numero
dei magistrati togati necessario al loro
effettivo funzionamento;

se non ritenga di adottare ogni op-
portuno provvedimento affinché comun-
que in ogni caso venga assicurata e ga-
rantita la presenza effettiva di almeno un
magistrato togato in ogni sede distaccata
per la trattazione degli affari civili e
penali, senza che lo stesso venga distolto
da tale compito per la trattazione di affari
della sede centrale;

quali iniziative intenda assumere per
ovviare alla grave ed urgente situazione
della sezione distaccata di Gubbio del
tribunale di Perugia. (4-08114)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione indicata in discorso nella quale
viene lamentata l’assenza di magistrati
presso le sezioni distaccate di tribunale e la
previsione di un’unica pianta organica
presso la sede centrale di ciascun tribunale,
chiedendo nel contempo l’istituzione della
pianta organica predetta anche presso le
sezioni distaccate, si rappresenta che la
richiesta in questione può essere realizzata
solamente per mezzo di un provvedimento
legislativo.
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Ad ogni buon fine, si illustra la situa-
zione del personale di magistratura previsto
per la sezione distaccata di Gubbio del
tribunale di Perugia.

Nel testo approvato dal Consiglio supe-
riore della magistratura con deliberazione
in data 10 dicembre 2003, il progetto or-
ganizzativo del tribunale di Perugia prevede
(analogamente ad una precedente stesura)
l’assegnazione di un solo magistrato togato
(dottor Marco Verola) alla sezione distac-
cata di Gubbio, ivi destinato in via non
esclusiva.

Dalla relazione organizzativa generale
che accompagna il progetto in parola, inol-
tre, si ricava un impegno professionale del
dottor Verola rivolto in via principale alla
cura degli incombenti facenti capo alla
sezione penale istituita presso le sede cen-
trale.

Quanto ai giudici onorari di tribunale
presenti presso la sezione di Gubbio, il
progetto organizzativo non attribuisce ad
essi alcuna espressa incombenza che esuli
dal rispetto dei limiti imposti dalla vigente
normativa all’azione giudiscente di dette
figure.

Si precisa, infine, che il tribunale di
Perugia (cui fanno capo cinque sezioni
distaccate) dispone di un organico di ma-
gistrati complessivamente composto da 28
unità togate, 25 delle quali con funzioni di
giudice. Allo stato, in particolare, risulta
vacante uno dei due posti di presidente di
sezione previsti in organico.

Il Ministro della giustizia: Ro-
berto Castelli.

LANDOLFI. — Al Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. — Per
sapere – premesso che:

l’ingegner Luigi Nicolais, assessore
alla ricerca della Giunta regionale cam-
pana, ha recentemente vinto il concorso
per direttore dell’istituto CNR-ITMC;

a seguito di ciò – attualmente –
l’ingegner Nicolais, in qualità di direttore
di istituti CNR, partecipa alla richiesta di
fondi regionali destinati alla ricerca e,

come assessore regionale alla ricerca, de-
cide l’assegnazione degli stessi in insana-
bile conflitto di interessi –:

se non ritenga che l’ingegner Nicolais
essendo inoltre professore ordinario
presso la facoltà di ingegneria dell’univer-
sità di Napoli, divenuto direttore dell’isti-
tuto in premessa citato, avrebbe anche
dovuto mettersi in aspettativa, come pre-
visto dalle norme che disciplinano la par-
tecipazione a questo concorso e, più in
generale, se si ritenga che si debbano
evitare condizioni di ambiguità e sovrap-
posizione di ruoli tra loro in evidente
conflitto. (4-05053)

RISPOSTA. — In relazione all’atto di sin-
dacato ispettivo, citato in discorso, con cui
l’interrogante rappresenta la situazione di
possibile conflitto di interessi dell’ingegner
Luigi Nicolais, assessore regionale alla ri-
cerca della regione Campania, e contempo-
raneamente, professore ordinario presso la
facoltà di ingegneria dell’università di Na-
poli nonché direttore dell’istituto CNR-
ITMC si rappresenta quanto segue.

Premesso che la vigente normativa at-
tribuisce ai rettori la competenza sullo stato
giuridico del personale docente universita-
rio; e che, quindi, ad essi viene riservata la
valutazione sulla vigenza di una situazione
di incompatibilità e la conseguente emana-
zione, d’ufficio, di un provvedimento di
collocamento in aspettativa obbligatoria, in
caso di nomina a componente della giunta
regionale, cosı̀ come previsto dall’articolo
13 del decreto del Presidente della Repub-
blica 382/1980, questo Ministero ha acqui-
sito elementi istruttori dal rettore dell’uni-
versità degli studi di Napoli Federico II.

Il rettore medesimo, producendo il de-
creto n. 2191, datato 13 giugno 2000, ha
comunicato che il professor Nicolais è stato
collocato in aspettativa senza assegni, a
decorrere dal 3 giugno 2000 (data di inse-
diamento della giunta regionale della Cam-
pania) e per tutta la durata della carica ad
assessore dell’università, ricerca scientifica,
innovazione tecnologica e nuova economia,
come previsto dalle norme vigenti.

Quanto alla nomina a direttore dell’isti-
tuto per i materiali compositi e biomedici di
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Napoli, si deve ritenere che il regolamento
sull’istituzione e funzionamento degli isti-
tuti del CNR, non comporta, ex articolo 12
del decreto del Presidente della Repubblica
382/1980, l’obbligatorietà del collocamento
nella posizione di aspettativa da parte del-
l’università di appartenenza. L’articolo 9,
comma 5, del predetto regolamento con-
sente al consiglio direttivo del CNR di
concedere eccezionali e motivate deroghe,
da stabilirsi in rapporto alle esigenze con-
nesse allo svolgimento dell’incarico.

Il consiglio direttivo del CNR ha infatti
reso noto di aver accolto la domanda di
deroga del docente in questione sostenendo
il preminente interesse, sia dell’università
che del CNR, a mantenere una stretta
interazione, considerati i significativi risul-
tati ottenuti nell’ambito della ricerca.

In ordine all’ulteriore situazione di con-
flitto di interessi tra la carica di assessore
regionale alla ricerca e quella di direttore
dell’istituto dei materiali compositi e bio-
medici di Napoli si precisa che, il professor
Nicolais ha in un primo momento conser-
vato tale incarico, per il quale le norme
vigenti non prevedono una specifica incom-
patibilità con il mandato di assessore re-
gionale.

A tale riguardo, si deve osservare che, in
assenza di specifiche incompatibilità sancite
dalla legge, vanno applicati i principi ge-
nerali per cui l’incarico attribuito al dipen-
dente pubblico non deve determinare una
situazione di conflitto di interessi.

Tale potenziale conflitto, non ipotizzabile
nella prima fase del mandato incentrato, a
quanto riferito sia dal CNR sia dell’inte-
ressato, su attività di programmazione, si
sarebbe prospettato solo in una fase suc-
cessiva inducendo il professor Nicolais a
richiedere il congedo temporaneo. Secondo
quanto comunicato dal Commissario
straordinario del CNR, infatti, il Nicolais,
nominato con D.P.CNR del 30 settembre
2002 per un periodo di quattro anni, de-
correnti dal 15 ottobre 2002, è stato sosti-
tuito, a richiesta dello stesso a far data dal
1o marzo 2003; tale sostituzione, disposta
inizialmente fino al 31 agosto 2003, è stata

confermata, in un primo momento fino al
31 dicembre 2003, e poi fino al 30 giugno
2004.

Il Ministro dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca:
Letizia Moratti.

LUCCHESE. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

la visita ormai prossima del Presi-
dente degli Stati Uniti George Bush a
Roma, pone evidenti problemi di mante-
nimento dell’ordine pubblico;

la cittadinanza romana ha in propo-
sito espresso una viva preoccupazione –:

quali misure di carattere preventivo
si intendono predisporre per evitare che
l’evento sia accompagnato da episodi di
violenza e di distruzione tali da porre in
pericolo l’incolumità dei cittadini.

(4-10144)

RISPOSTA. — Si comunica che, già alcune
settimane prima, il Ministro dell’interno ha
incontrato i vertici delle forze di polizia e
dei Servizi di sicurezza per la preparazione,
l’adozione e la messa a punto delle misure
e dei relativi dispositivi di protezione e di
ordine pubblico in occasione delle celebra-
zioni del 2 giugno e della successiva visita
a Roma del Presidente degli Stati Uniti.

In particolare, in occasione della visita
del Presidente Bush del 4 e 5 giugno, è stato
definito un dispositivo di prevenzione fina-
lizzato, da un lato, ad assicurare livelli
massimi di protezione della delegazione sta-
tunitense e dei possibili obiettivi di azioni
violente o terroristiche e, dall’altro, a ga-
rantire il diritto a manifestare.

Il dispositivo messo a punto è stato
oggetto di ulteriore verifica nel corso del
Comitato nazionale per l’ordine e la sicu-
rezza pubblica, tenutosi il 31 maggio 2004,
che ha ritenuto valide le misure di carattere
preventivo già disposte e, per lo svolgimento
delle attività previste dal piano di sicurezza,
ha deciso l’impiego di un ulteriore contin-
gente delle forze di polizia, in aggiunta alle
risorse ordinariamente disponibili nella ca-
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pitale. Come in altre circostanze, sono state
decise appropriate limitazioni per il sorvolo
dello spazio aereo della città di Roma.

L’attuazione dei dispositivi programmati
è stata affidata, come di consueto, al pre-
fetto e al questore di Roma, autorità pro-
vinciali di pubblica sicurezza, consentendo
alla visita del Presidente degli Stati Uniti di
svolgersi positivamente anche sotto il pro-
filo della sicurezza e dell’ordine pubblico.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

MAZZUCA POGGIOLINI. — Al Ministro
della giustizia, al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, al Ministro per gli affari
regionali. — Per sapere – premesso che:

la legge 28 marzo 2001, n. 149, re-
cante « Modifiche alla legge 4 maggio 1983,
n. 184, recante ”Disciplina dell’adozione e
dell’affidamento dei minori”, nonché al
titolo VIII del libro primo del codice
civile », è stata pubblicata nella Gazzetta
Ufficiale n. 96 del 26 aprile 2001;

l’articolo 39, comma 1, della citata
legge n. 149 del 2001 stabilisce che « dopo
i primi due anni dalla data di entrata in
vigore della presente legge e successiva-
mente con cadenza triennale, il Ministro
della giustizia e il Ministro per la solida-
rietà sociale, di concerto con la Confe-
renza unificata di cui all’articolo 8 del
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281,
nell’ambito delle rispettive competenze,
trasmettono al Parlamento una relazione
sullo stato di attuazione della presente
legge, al fine di verificarne la funzionalità
in relazione alle finalità perseguite e la
rispondenza all’interesse del minore, in
particolare per quanto attiene all’applica-
zione delle disposizioni di cui all’articolo
6, commi 3 e 5, della legge 4 maggio 1983,
n. 184, come sostituito dall’articolo 6 della
presente legge »;

l’articolo 39, comma 1, della citata
legge n. 149 del 2001 ha stabilito, inoltre,
che « la presente legge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale »;

dal combinato disposto degli articoli
39, comma 1, e 41, comma 1, della citata
legge n. 149 del 2001, si desume chiara-
mente che i termini per la presentazione
della prescritta relazione al Parlamento
sullo stato di attuazione della legge me-
desima sono già trascorsi alla data del 27
aprile 2003 −:

se i Ministri interrogati, ciascuno nel-
l’ambito delle proprie competenze istitu-
zionali, siano in grado di fornire una
motivazione in base alla quale da circa sei
mesi non abbiano adempiuto all’obbligo di
presentare al Parlamento la relazione di
cui all’articolo 39 della legge n. 149 del
2001. (4-07787)

RISPOSTA. — Si fa presente che, alla fine
del mese di marzo, si è svolto un primo
incontro fra rappresentanti del Ministero
interrogato, il Ministero della giustizia ed il
Centro Nazionale di Documentazione e
Analisi per l’Infanzia e l’Adolescenza, per
predisporre la relazione sullo stato di at-
tuazione della legge n. 149/2001.

In particolare, si evidenzia che il Mini-
stero della giustizia ha da poco emanato il
decreto per l’istituzione della banca dati,
prevista dalla legge suddetta e si è impe-
gnato a fornire, ai fini della relazione, sia
alcuni dati sulle caratteristiche socio-ana-
grafiche dei minori, estrapolati a campione
da alcuni tribunali per i minorenni, sia il
dato assoluto sulle adozioni e gli affida-
menti giudiziali.

Si fa presente, poi, che il Centro Nazio-
nale ha ultimato il monitoraggio delle pre-
senze dei minori negli Istituti. Inoltre è in
corso la rilevazione relativa all’applicazione
della legge in ambito regionale ed alla
realizzazione di buone prassi a livello lo-
cale.

Si precisa che la relazione sullo stato di
attuazione della legge n. 149/2001 sarà ul-
timata per il mese di ottobre 2004.

Il Sottosegretario di Stato per il
lavoro e per le politiche so-
ciali: Grazia Sestini.
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MAZZUCA POGGIOLINI. — Al Ministro
dell’interno. — Per sapere – premesso che:

la Signora Beatrice Anna Lolli svolge
servizio nella Polizia di Stato, con la
qualifica di Vice Sovrintendente, presso la
Questura di Livorno-Commissariato di Ce-
cina, dove usufruisce di un alloggio col-
lettivo di servizio;

il regolamento della Polizia di Stato
sulla gestione e conduzione degli alloggi
collettivi di servizio prevede, tra l’altro,
che il personale fruitore del servizio non
possa ospitare negli stessi alcuna persona,
né detenere alcun tipo di elettrodomestico,
cucinare, consumare pasti o quanto altro
che possa variarne la destinazione d’uso o
arrecare disturbo ad altri;

il Commissariato della Polizia di
Stato di Cecina non è dotato di servizio
mensa;

risulta direttamente all’interrogante
che la Vice Sovrintendente della Polizia di
Stato Beatrice Anna Lolli sia stata in
astensione obbligatoria per maternità fino
al 31 gennaio 2004, data oltre la quale
doveva riprendere servizio presso il pre-
detto Commissariato;

la Vice Sovrintendente Beatrice Anna
Lolli è residente in Roma dove abita con
il coniuge, anch’egli dipendente dall’am-
ministrazione statale in qualità di mare-
sciallo dell’Aeronautica Militare in servi-
zio;

a parere dell’interrogante, in consi-
derazione dell’appartenenza dei coniugi a
due Corpi Armati dello Stato, sebbene
l’uno ad ordinamento civile e l’altro mili-
tare, le norme vigenti sulla tutela della
maternità e della paternità, concernenti la
fruizione di eventuali permessi, periodi di
astensione facoltativa, congedo ordinario e
straordinario non risultano adeguati e suf-
ficienti a consentire alla Vice Sovrinten-
dente Beatrice Anna Lolli di poter accu-
dire il proprio figlio Giulio nato il 27
ottobre 2003;

risulta direttamente all’interrogante
che, in considerazione dei propri impel-

lenti doveri verso la famiglia e, nella
circostanza particolare, nei confronti del
proprio bimbo di appena 3 mesi di vita, in
data 25 giugno 2003 la Vice Sovrinten-
dente Beatrice Anna Lolli presentava ai
Ministero dell’interno-Dipartimento della
P.S.-Direzione Centrale per il Personale
Servizio Sovrintendenti, Assistenti ed
Agenti, istanza di trasferimento per la sede
di Roma nella quale rappresentava, con
congruo anticipo, le gravi difficoltà che
avrebbe dovuto affrontare rientrando in
servizio presso il Commissariato di Cecina
(Livorno);

in data 8 ottobre 2003, il Ministero
dell’interno con la nota n. 333.D/65982 a
firma del Direttore della Divisione, comu-
nicava che l’istanza, annotata agli atti, era
preceduta da n. 19 istanze prodotte da
pari qualifica con maggiore anzianità di
servizio in sede, e che pertanto aveva
scarse possibilità di essere accolta;

gli articoli 29 e 31 della Costituzione
stabiliscono che la Repubblica italiana
riconosce i diritti della famiglia come
società naturale, protegge la maternità,
l’infanzia e la gioventù, favorendo gli isti-
tuti necessari a tale scopo;

l’articolo 30 della Costituzione stabi-
lisce che è dovere e diritto dei genitori
mantenere, istruire ed educare i figli;

il procedimento di trasferimento del
personale della Polizia di Stato non do-
vrebbe, a giudizio dell’interrogante, preva-
lere su queste fondamentali norme costi-
tuzionali, che garantiscono all’istanza della
madre di un bimbo cosı̀ piccolo il diritto
ed il dovere di accudirlo in modo acces-
sibile, continuativo e sicuro, cosa resa
impossibile dalla lontananza tra l’abita-
zione della famiglia ed i luoghi di lavoro
di entrambi i genitori, in particolare quello
della madre –:

quali urgenti ed immediate iniziative
il Ministro interrogato intenda adottare
per garantire, in considerazione dell’ecce-
zionalità del caso descritto in premessa,
alla Vice Sovrintendente Beatrice Anna
Lolli il suo dovere e diritto costituzional-
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mente tutelato di accudire alla prole, me-
diante il trasferimento in servizio alla sede
di Roma, ove è ubicata l’abitazione della
famiglia. (4-08796)

RISPOSTA. — Si comunica che la vicenda
segnalata, come avviene anche per situa-
zioni analoghe, è attentamente seguita dal-
l’amministrazione interrogata.

Questo tipo di istanze è valutato con
sensibilità e cura per soddisfare contempo-
raneamente le esigenze di impiego del per-
sonale della polizia di Stato e le aspettative
dei singoli di prestare servizio senza pre-
giudicare aspetti importanti della vita per-
sonale e familiare.

La signora Beatrice Lolli, in servizio dal
22 giugno 1988 nella polizia di Stato con la
qualifica di agente ed assegnata prima alla
questura di Milano e poi a quella di Roma,
dopo aver superato il concorso per vice
sovrintendente è stata trasferita, in prima
assegnazione con il nuovo ruolo, alla que-
stura di Livorno e, precisamente, alle di-
pendenze del commissariato di Cecina dal
18 giugno 2001.

Il provvedimento derivava dalla circo-
stanza che, nella graduatoria di merito, la
predetta non si era collocata in posizione
utile per l’assegnazione alla sede di Roma.

La vice sovrintendente Lolli, fino a oggi,
ha inoltrato al Dipartimento della Pubblica
Sicurezza tre domande di trasferimento alle
quali è stato risposto negativamente poiché
la dipendente non aveva maturato il requi-
sito dell’anzianità di servizio previsto dal-
l’articolo 55 del decreto del Presidente della
Repubblica n. 335/1982, cioè quattro anni
dalla data di immissione al ruolo.

L’istanza di trasferimento della signora
Lolli sarà esaminata con i prossimi avvi-
cendamenti di personale che seguiranno
con l’assunzione in servizio dei 3.824 so-
vrintendenti, vincitori del concorso interno
per titoli di servizio indetto con decreto
ministeriale del 30 gennaio 2003.

Al riguardo si segnala che di questi
vincitori, in numero di novecento, a fine
luglio 2004 concluderanno il corso di for-
mazione per essere destinati alle sedi.

La signora Lolli, dal 28 gennaio 2003 al
1o marzo 2004, ha fruito di un periodo di

astensione anticipata dal lavoro per mater-
nità, della astensione obbligatoria pre e
post partum e di un periodo di aspettativa
per infermità.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

MEDURI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri. — Per sapere – premesso che:

la vicenda sulla « clonazione » o me-
glio riproduzione dei Bronzi di Riace,
orgoglio dell’intera Calabria, continua ad
essere oggetto di conflitto istituzionale;

il TAR di Reggio Calabria ha annul-
lato la delibera della giunta regionale
calabrese, avente ad oggetto la riprodu-
zione dei guerrieri di Riace;

si è svolto anche un referendum che
ha visto pronunciarsi in maniera inconfu-
tabile e plebiscitaria la popolazione reg-
gina per il no alla riproduzione;

contro la decisione del TAR si sono
rivolti al Consiglio di Stato il Ministero per
i beni e le attività culturali ed il Ministero
della pubblica istruzione;

si tratta di un tentativo davvero in-
coerente e irrispettoso della volontà del-
l’intera città di Reggio Calabria;

il conflitto che rischia di innescarsi
può ferire profondamente la stessa fiducia
dei cittadini verso le istituzioni su un
simbolo della comunità reggina –:

per quali motivi il Ministero dei beni
e le attività culturali ed il Ministero della
pubblica istruzione non intendono pren-
dere atto della sentenza del TAR che ha
negato la possibilità della riproduzione e
del voto del referendum cittadino che ha
confermato la volontà della popolazione di
impedire che copie dei capolavori custoditi
nel Museo nazionale di Reggio Calabria
possano essere inviati in giro, scoraggiando
quindi i turisti dal venire ad ammirarli
nella loro sede naturale. (4-09839)

RISPOSTA. — Per quanto riguarda la
richiesta di rinunciare al ricorso presentato
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avverso la sentenza del TAR Calabria
n. 1285/2003 che aveva annullato la deli-
bera della Giunta regionale della Calabria,
avente ad oggetto « riproduzione Bronzi di
Riace » e della conseguente convenzione
stipulata in data 17 luglio 1998 tra il
Ministero e la regione Calabria, si rappre-
senta che il Consiglio di Stato, pronuncian-
dosi in via cautelare sulla istanza di so-
spensiva presentata da questo Ministero in
sede di ricorso avverso la sentenza sopra
richiamata, con ordinanza n. 790 del 24
febbraio 2004, ha sospeso l’efficacia della
citata sentenza del TAR.

Come probabilmente è noto, la sentenza
del TAR, sulla base di una lettura non
condivisibile del nuovo titolo V della Co-
stituzione, prospetta una competenza pre-
minente del comune sia in materia di tutela
che in materia di valorizzazione del patri-
monio culturale, a prescindere dall’appar-
tenenza dei beni in questione.

Tale lettura del dettato costituzionale,
non condivisa da questo Ministero, è stata
di recente contraddetta anche dalla Corte
Costituzionale, la quale, pronunciandosi su
questione analoga, ha avuto modo di chia-
rire – con sentenza n. 26 del 2004 – che
allo Stato, per i beni di propria pertinenza,
spettano le attività amministrative e le
operazioni sia di tutela che di valorizza-
zione.

Pertanto, essendo indubbio che i Bronzi
di Riace, data la loro natura di beni
archeologici, appartengono al demanio dello
Stato, costituisce un preciso dovere istitu-
zionale di questo Ministero coltivare il
ricorso in questione, al fine di conseguire
una pronuncia favorevole.

Altra questione è se, a seguito di detta
pronuncia, si intenda poi procedere alla
riproduzione dei Bronzi.

Al riguardo, si ritiene che ogni decisione
potrà essere utilmente assunta solo dopo
che si sia chiarita in via di principio
l’indubbia legittimazione dello Stato a det-
tare disposizioni di tutela per tutti i beni e
ad attuare la valorizzazione su quelli di
propria pertinenza.

Il Sottosegretario di Stato per i
beni e le attività culturali:
Nicola Bono.

MESSA. — Al Ministro della giustizia. —
Per sapere:

quali iniziative intenda assumere per
rendere più efficiente, complessivamente,
il sistema giustizia;

quali iniziative intenda assumere per
procedere all’espletamento dei concorsi
per nuovi magistrati. (4-05218)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione indicata in discorso, si rappresenta
che in materia di miglioramento del servi-
zio giustizia, come è noto, il Governo ha
proposto un’ampia riforma dell’ordina-
mento giudiziario, approvata dal Consiglio
dei ministri nella seduta del 14 marzo 2002,
che attualmente si trova all’esame del Par-
lamento.

Si segnala, inoltre, che nello scorso mese
di marzo sono stati banditi due nuovi
concorsi per l’accesso in magistratura com-
plessivamente per oltre settecento posti di
uditore giudiziario.

Infatti, con decreti ministeriale 28 feb-
braio 2004, pubblicato nella Gazzetta Uf-
ficiale n. 17 del 2 marzo 2004 – 4a serie
speciale, e con decreto ministeriale 23
marzo 2004, pubblicato nella Gazzetta Uf-
ficiale del 26 marzo 2004 – 4a serie spe-
ciale, sono stati indetti due concorsi pub-
blici, per esami, rispettivamente a 380 posti
e 350 posti di uditore giudiziario. Le date di
svolgimento delle prove preliminari sa-
ranno stabilite con successivi decreti mini-
steriali, che saranno rispettivamente pub-
blicati nella Gazzetta Ufficiale – 4a serie
speciale, concorsi ed esami – il giorno 7
settembre 2004 e 24 giugno 2005.

Il Ministro della giustizia: Ro-
berto Castelli.

MIGLIORI. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

considerato l’ambito di applicazione
delle norme del codice della strada e del
Regolamento di Esecuzione e di Attua-
zione;
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constatato che nel territorio Comu-
nale di Firenze i segnali stradali verticali
(mancanza e/o incompletezza delle pre-
scrizioni di cui all’articolo 77 e seguenti
del Regolamento di Esecuzione e di At-
tuazione), le delimitazioni delle fermate
dei veicoli di trasporto pubblico collettivo
di linea (completa difformità da quanto
disposto dall’articolo 151 e 352 del Rego-
lamento di Esecuzione e di Attuazione), le
delimitazioni degli stalli di sosta a paga-
mento (collocazione entro i limiti minimi
previsti dall’articolo 158 codice della
strada, e curiosa integrazione cromatica
sferica rossa dentro le strisce azzurre,
unica delimitazione consentita per la sosta
a pagamento, cosı̀ come disposto dall’ar-
ticolo 149 del Regolamento di Esecuzione
e di Attuazione), risulterebbero in con-
trasto con le disposizioni del codice
della strada e del Regolamento di Esecu-
zione e di Attuazione del nuovo codice
della strada, e che tali situazioni con-
corrono anche a creare situazioni di in-
dubbia pericolosità alla circolazione stra-
dale, oltre alla produzione di sostanze
inquinanti e al rallentamento della fluidità
veicolare –:

se la segnaletica stradale adottata nel
territorio del comune di Firenze sia con-
forme alle norme del codice della strada,
con particolare riferimento alla effettiva
pericolosità di alcune situazioni attinenti
alla circolazione e alla sosta dei veicoli;

in particolare se siano conformi alla
normativa vigente i cerchi rossi, apposti
per creare un’ulteriore casistica di paga-
mento per parcheggiare. (4-07366)

RISPOSTA. — L’articolo 5 del nuovo co-
dice della strada attribuisce agli enti pro-
prietari di strade il compito di provvedere
alla regolamentazione della circolazione
con ordinanze motivate e rese note al
pubblico mediante prescritti segnali.

Le ordinanze hanno essenzialmente lo
scopo di legittimare la collocazione dei
segnali e di fissare la decorrenza del prov-
vedimento connesso anche in funzione del-
l’articolo 37 del citato codice che, al comma
3, prevede il ricorso contro i provvedimenti

e le ordinanze che dispongono o autoriz-
zano la collocazione di segnaletica entro un
termine che decorre proprio dallo stesso
provvedimento.

L’utente della strada, ai sensi del comma
2 dell’articolo 38 del nuovo codice della
strada, è tenuto comunque al rispetto delle
prescrizioni imposte con la segnaletica pre-
sente su strada ed è soggetto alle eventuali
conseguenze sanzionatorie.

La mancata apposizione degli estremi
dell’ordinanza, nella fattispecie in esame,
non costituisce presupposto idoneo a ren-
dere il divieto inefficace.

Laddove la norma abbia inteso far di-
scendere dalla mancata apposizione sul
segnale degli estremi autorizzativi, causa di
inefficacia dello stesso, ciò è stato espres-
samente specificato.

Tale è il caso, ad esempio dei segnali di
cui all’articolo 120 del regolamento di ese-
cuzione e di attuazione che al comma 1,
lettera e), per i segnali di passo carrabile
prevedere: la mancata indicazione dell’ente
e degli estremi dell’autorizzazione comporta
l’inefficacia del divieto.

A sostegno di tale posizione si richiama
anche la sentenza della cassazione civile
n. 6474 del 18 maggio 2000.

Per quanto riguarda i cerchi rossi ap-
posti entro delimitazioni di stalli di sosta, si
rappresenta che gli stessi non rientrano tra
le modalità di segnalamento previsto dalle
norme vigenti e comunque tale disposizione
attuata dal comune di Firenze non è più
operativa.

Il Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti: Pietro Lunardi.

MISURACA e AMATO. — Al Ministro
delle comunicazioni. — Per sapere – pre-
messo che:

Poste italiane spa in data 31 dicem-
bre 2003 ha notificato lettere di licenzia-
mento a 37 lavoratori interinali del call
center delle Poste italiane in Caltanissetta;

tale provvedimento è stato adottato
con sorpresa dei lavoratori, che per diversi
anni hanno lavorato presso il call center
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con professionalità e puntualità tali da
meritare elogi dai dirigenti e dall’utenza;

tale provvedimento non è stato né
annunciato né concordato con le organiz-
zazioni sindacali, facendo venire meno i
presupposti per una dialettica utile e ne-
cessaria ad altrettante eventuali problema-
tiche qualora ne esistano;

incomprensibile è il provvedimento
allorquando da poco erano stati ultimati i
lavori di ampliamento di circa trenta po-
stazioni di lavoro tali da far prevedere, ma
sottovoce annunciato, l’ampliamento di or-
ganico;

il lavoro svolto al call center ha dato
una nuova immagine positiva alle Poste
italiane grazie alla professionalità degli
operatori e dal lavoro svolto con perizia e
precisione;

le segreterie territoriali dei sindacati
hanno sensibilizzato la dirigenza di Poste
italiane a ripristinare l’attività ormai
ferma del call center e ad incrementare il
numero degli occupati. Nessuna risposta è
stata data anzi tale silenzio fa prevedere
un disinteresse a continuare l’investimento
dell’azienda a Caltanissetta;

i sindacati si mobiliteranno e preve-
dono di attivarsi con ogni azione capace di
tutelare i lavoratori ed anche l’utenza, che
a questo punto non può contare su una
puntuale e professionale assistenza nei
servizi postali;

i lavoratori non si sentono tutelati,
anzi sono preoccupati per un futuro a cui
nessuno ad oggi riesce a dare risposta;

l’aspetto sociale incide in maniera
rilevante sul territorio a seguito di altri
licenziamenti operati da altre aziende
quale Atesia del gruppo Telecom Italia;

nell’intera provincia di Caltanissetta
il livello di disoccupazione, già alto ri-
spetto alla media nazionale, sta regi-
strando una ulteriore impennata –:

se è a conoscenza di tale situazione
dei fatti e se non ritenga di dover inter-
venire al fine di tutelare i diritti dei
lavoratori, che a seguito di anni di acqui-
sita professionalità si trovano senza occu-

pazione e di garantire ai cittadini la re-
golare prestazione dei servizi. (4-10391)

RISPOSTA. — Al riguardo si ritiene anzi-
tutto opportuno ribadire che, a seguito della
trasformazione dell’ente Poste italiane in
società per azioni, il Governo non ha il
potere di intervenire sulla gestione azien-
dale che, com’è noto, rientra nella compe-
tenza specifica degli organi statutari della
società.

Tuttavia, allo scopo di poter disporre di
elementi di valutazione in merito a quanto
rappresentato dall’interrogante nell’atto
parlamentare in esame si è provveduto ad
interessare la predetta società Poste la quale
ha precisato che i lavoratori applicati
presso il call center di Caltanissetta sono
stati, a suo tempo, assunti con contratto di
lavoro interinale per lo svolgimento di
attività che non era possibile eseguire uti-
lizzando le ordinarie dotazioni organiche
aziendali.

Come è prassi nei casi di assunzione tem-
poranea di personale, ha assicurato la mede-
sima società Poste, le organizzazioni sinda-
cali sono state informate sia della durata dei
contratti, sia delle relative proroghe.

Il contratto collettivo nazionale di lavoro
di Poste italiane stipulato l’11 luglio 2003,
ha, in proposito, recepito il contenuto della
legge n. 196 del 1997 in materia di promo-
zione dell’occupazione, ed ha definito i cri-
teri, le modalità ed i motivi del ricorso al-
l’istituto del contratto di lavoro temporaneo.

Il mancato rinnovo dei suddetti con-
tratti, scaduti il 31 dicembre 2003, è deri-
vato – stando a quanto riferito da Poste
italiane – dal venir meno delle esigenze che
avevano determinato l’assunzione degli ope-
ratori interessati.

Quanto ai lavori di ampliamento del call
center in argomento – di cui è cenno nel-
l’atto ispettivo in esame – la ripetuta società
ha precisato che gli stessi sono stati effettuati
nell’ottica di destinare a tale struttura lo
svolgimento di ulteriori attività (peraltro an-
cora in corso di valutazione) coerenti con gli
obiettivi economici aziendali.

Il Ministro delle comunicazioni:
Maurizio Gasparri.
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MOLINARI e LUONGO. — Al Ministro
della giustizia. — Per sapere – premesso
che:

è stata chiusa a Viaggiano (Potenza)
la sede della casa mandamentale;

la struttura disponeva di 10 celle, una
stanza per il tempo libero, tre ambienti
doccia e adeguate stanze per il ricevimento
ospiti familiari;

la struttura ha assolto allo scopo di
alleggerire la ricettività della casa circon-
dariale di Potenza ed ha accolto detenuti
al termine della loro pena da scontare;

nei mesi di luglio e agosto 2002 sono
stati effettuati nella sede di Viaggiano
lavori di ristrutturazione per una spesa di
20 mila euro;

le condizioni igienico-sanitarie sono
state sempre di buon livello e in condi-
zione di piena efficienza;

le 5 unità di polizia penitenziaria
impegnate presso la locale struttura sono
state trasferite a Potenza;

questa decisione contrasta con quanto
sempre affermato negli interventi dal Mini-
stro che anche in occasione dell’approva-
zione del cosiddetto indultino (legge n. 207
del 2003) ha affermato la necessità di mi-
gliorare le condizioni di vivibilità nelle car-
ceri e di costruirne delle nuove piuttosto
che mettere in libertà i detenuti;

la chiusura della casa mandamentale
di Viaggiano è quindi in contraddizione
con quanto affermato dal Governo e in
relazione alle condizioni della struttura si
tratta di una decisione palesemente incon-
gruente e ingiustificata –:

quali iniziative il Governo intenda
adottare per scongiurare la chiusura della
casa mandamentale di Viaggiano ma anzi
di potenziarla e di ampliarne la capienza
al fine di eliminare il sovraffollamento
esistente nelle altre strutture presenti in
Basilicata. (4-07443)

RISPOSTA. — Le richieste di riattivazione
delle case mandamentali – non sempre

convenienti nel quadro delle economie ge-
nerali – devono passare attraverso due
verifiche: la convenienza dell’operazione
sotto il profilo del rapporto costi/benefici;
la capacità ricettiva delle strutture che
devono assicurare una capienza regolamen-
tare di almeno 50 detenuti.

Ciò posto, si comunica che la problema-
tica riguardante la riutilizzazione della Casa
mandamentale di Viggiano è stata affrontata
nel corso di una riunione tenutasi il 6 aprile
ultimo scorso presso il Dipartimento del-
l’amministrazione penitenziaria, all’esito
della quale è stato convenuto, all’unanimità,
di non utilizzare la struttura per fini peni-
tenziari, essendo del tutto assenti i requisiti
di cui sopra.

Il Ministro della giustizia: Ro-
berto Castelli.

MONACO e FANFANI. — Al Ministro
dell’economia e delle finanze. — Per sapere
– premesso che:

i Consigli comunali di Gubbio e San-
sepolcro hanno approvato un protocollo
d’intesa volto a tutelare e valorizzare la
tradizione del « Palio della Balestra », pro-
pria delle due città, anche al fine di evitare
il proliferare di sagre e pali che impro-
priamente utilizzino la medesima denomi-
nazione senza potersi fregiare di un titolo
che appartiene solo alle città di Gubbio e
Sansepolcro;

non considerando tali giuste esigenze
di tutela di una tradizione secolare, il
Ministro delle Finanze, cosı̀ come riporta
la Gazzetta Ufficiale del 16 gennaio 2004,
ha autorizzato, fra le varie manifestazioni
da abbinare alle lotterie nazionali del-
l’anno in corso, anche il « palio della
balestra antica » di Lucca;

l’articolo 2 dello Statuto della Fede-
razione dei Balestrieri recita: « la Federa-
zione è costituita fra la Società dei Bale-
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strieri di Sansepolcro ed i Balestrieri di
Gubbio, antiche istituzioni che, senza so-
luzione di continuità, hanno mantenuto
l’uso della Balestra secondo le antiche
tradizioni e nel rispetto delle regole tra-
mandate »;

l’articolo 5 comma a) prevede « di
mantenere inalterati, secondo la tradi-
zione, il Palio di Maggio (ultima domenica)
a Gubbio, in onore di S. Ubaldo ed il Palio
di Settembre (seconda domenica) in onore
di S. Egidio, senza l’intervento di altre
società dei Balestrieri anche se federate »;

soprattutto, in data 8 marzo 1999,
alle due società dei due comuni veniva
rilasciato, da parte della Società Italiana
Brevetti, l’attestato di registrazione per
marchio d’impresa (n.ro 77558) della di-
citura « Palio della Balestra » con il quale
si riconosceva legalmente l’esclusivo diritto
di uso di tali parole, impedendo da parte
di altri soggetti a qualsiasi titolo –:

se il Ministro era a conoscenza di
quanto esposto nelle premesse e, in tal
caso, in base a quale valutazione e a quali
norme ha acconsentito ad associare alle
lotterie 2004 anche il sedicente « palio
della balestra antica » di Lucca;

se il ministero non ritenga di inter-
venire a tutela delle società dei balestrieri
di Gubbio e Sansepolcro, sulla base del-
l’esclusività della denominazione, regi-
strata presso la Società italiana brevetti,
escludendo dall’abbinamento a lotterie na-
zionali, manifestazioni e pali non ricono-
sciuti ufficialmente come rientrati tra le
storiche manifestazioni legate all’arte della
balestra antica. (4-09617)

RISPOSTA. — Con l’interrogazione cui si
risponde gli interroganti nel segnalare che
fra le varie manifestazioni da abbinare alle
lotterie nazionali dell’anno in corso è stato
autorizzato anche il « Palio della balestra
antica » di Lucca, chiedono se non si ri-
tenga opportuno intervenire a tutela delle
società dei balestrieri di Gubbio e Sanse-
polcro, alle quali è stato rilasciato, da parte
della società italiana Brevetti, l’attestato di

registrazione per marchio d’impresa della
dicitura « Palio della Balestra ».

Al riguardo, si fa presente che l’ammi-
nistrazione autonoma dei monopoli di
Stato, al fine di non ledere l’immagine della
lotteria nazionale « Palio della Balestra »,
ha modificato in « Palio di San Paolino di
Lucca » la denominazione della manifesta-
zione lucchese.

Pertanto, la problematica posta dagli
interroganti ha trovato adeguata soluzione.

Il Sottosegretario di Stato per
l’economia e per le finanze:
Manlio Contento.

ANGELA NAPOLI. — Al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere
– premesso che:

l’Aeroporto « Tito Minniti » di Reggio
Calabria, pur servendo una grossa utenza
calabrese e siciliana, è stato sistematica-
mente emarginato;

in data 6 dicembre 2002 l’ENAC ha
disposto la chiusura dell’aeroporto dello
Stretto per effettuare interventi indifferi-
bili sulla pista 1533;

la Società per la Gestione dell’aero-
porto dello Stretto (SOGAS), che aveva già
ottenuto da parte dell’ENAC l’approvazione
del progetto esecutivo per l’intervento di
riqualificazione della pista medesima, ha
sospeso la pubblicazione sulla G.U.R.I. del
relativo bando, prevista per il 13 dicembre
2002, al fine di rimodulare il progetto alla
luce dei lavori appena eseguiti; il nuovo
bando di gara è stato pubblicato sulla
G.U.R.I. in data 3 febbraio 2003;

il progetto esecutivo con il relativo
cronoprogramma è stato inviato all’ENAV
subito dopo l’approvazione da parte del-
l’ENAC, in data 9 agosto 2002;

soltanto in data 10 marzo 2003
l’ENAV, durante una riunione convocata a
Roma, ha comunicato di non aver neppure
avviato la fase preliminare di progetta-
zione delle opere che lo stesso Ente dovrà
eseguire lungo il perimetro della pista e,
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pertanto, senza riuscire a formulare al-
cuna previsione sull’inizio dei lavori;

anche se la SOGAS decidesse di av-
viare i cantieri per l’esecuzione dei lavori,
la pista non sarebbe agibile in assenza del
completamento dei lavori di competenza
ENAV (segnaletica AVL e segnaletica ver-
ticale);

lo stesso sottosegretario di Stato,
onorevole Mario Tassone, intervenendo in
Parlamento, ha evidenziato il rischio che il
trasporto aereo sia destinato a perdere
credibilità, a causa delle « forti e continue
fibrillazioni » che pervadono il settore;

sempre secondo il sottosegretario
Tassone « i soggetti istituzionali – ENAV
ed ENAC – sono ormai affetti da assoluta
autoreferenzialità, al punto che gli stessi si
ritengono sganciati perfino da qualunque
obbligo di rendicontazione verso l’autorità
politica »;

la mancanza di controllo sui citati
soggetti istituzionali consente agli stessi di
agire e programmare a proprio piaci-
mento, con il risultato di creare danni
enormi all’intero trasporto aereo e agli
utenti come quelli dell’Aeroporto dello
Stretto;

la penalizzazione dell’aeroporto
« Tito Minniti » di Reggio Calabria deriva
anche dalle agevolazioni tariffarie, pun-
tualmente escluse per quello scalo;

gli utenti dell’aeroporto dello Stretto
sono, infatti, vessati da esose tariffe, che
diventano agevolate per altri aeroporti del
sud del Paese –:

quali urgentissime iniziative intenda
attuare al fine di far uscire dalla penaliz-
zante emarginazione l’aeroporto di Reggio
Calabria;

quali urgenti iniziative intenda at-
tuare per riportare dignità all’intero tra-
sporto aereo italiano. (4-05938)

ANGELA NAPOLI. — Al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere
– premesso che:

con i precedenti atti investigativi,
privi a tutt’oggi di regolare risposta, l’in-
terrogante ha provveduto a denunziare le
costanti discriminazioni prodotte dai vari
organismi competenti nei confronti del-
l’aeroporto « Tito Minniti » di Reggio Ca-
labria; l’aeroporto dello Stretto sta conti-
nuando a subire costanti rinvii all’avvio;

l’Alitalia, compagnia di bandiera che
ha il monopolio dei trasporti nell’aero-
porto dello Stretto, ha attuato un nuovo
piano tariffario, che appare decisamente
penalizzante per gli utenti di quell’area;

il nuovo piano, infatti, prevede tariffe
elevate per i viaggiatori dell’aeroporto
dello Stretto, nel mentre sono state dispo-
ste agevolazioni tariffarie per i viaggiatori
di altri aeroporti calabresi;

la discriminazione tariffaria appare
ancora più penalizzante alla luce del fatto
che l’aeroporto dello Stretto viene utiliz-
zato da tutti i viaggiatori della provincia
reggina, ma anche quella messinese, alla
quale si aggiunge la catanese quando le
eruzioni vulcaniche dell’Etna rendono in-
servibile l’aeroporto del territorio –:

se non ritenga necessario ed urgente
attivare le iniziative opportune al fine di
creare equità tra i viaggiatori della stessa
regione Calabria;

se non ritenga necessario avviare le
procedure necessarie per inserire l’utenza
della struttura reggina nella gestione degli
oneri di servizio che, i commi 35 e 36
dell’articolo 52 della legge n. 448 del 2001,
disciplinano in termini di assoluto vantag-
gio per l’aeroporto di Crotone. (4-07746)

RISPOSTA. — In merito alle problematiche
evidenziate con gli atti ispettivi cui si ri-
sponde congiuntamente, si rappresenta che
per quanto riguarda le opere infrastruttu-
rali relative allo scalo aeroportuale di Reg-
gio Calabria, è stato sottoscritto in data 29
luglio 2002 con la regione Calabria l’Ac-
cordo di programma quadro nell’ambito del
quale sono riportati i sottoelencati inter-
venti, peraltro già inseriti nel quadro co-
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munitario di sostegno 2000-2006 con rife-
rimento alla « misura III.2 »:

a) progetti P.O.N. (con integrale co-
pertura finanziaria); riqualifica e potenzia-
mento delle infrastrutture di volo 15-33,
(5,00 milioni di euro); potenziamento delle
infrastrutture di volo 15-33, II lotto (3,00
milioni di euro); prolungamento della pista
di volo 33 (8,00 milioni di euro); impianti
di smistamento e controllo sicurezza del
100 per cento dei bagagli da stiva (1,60
milioni di euro).

b) progetti idonei (attualmente senza
copertura finanziaria); sistemazione area
land side (3,00 milioni di euro); ristruttu-
razione ed adeguamento aerostazione pas-
seggeri (8,00 milioni di euro); potenzia-
mento delle infrastrutture di volo – III
lotto (10,00 milioni di euro).

Per quanto concerne la riqualifica e il
potenziamento delle infrastrutture di volo, i
diversi soggetti interessati ai lavori (società
di gestione Sogas, Enav e Enac) avevano a
suo tempo concordato di far coincidere
temporalmente, ove possibile, i lavori di
rispettiva competenza al fine di abbreviare
il più possibile la chiusura dello scalo.

In particolare tale esigenza riguardava i
progetti degli aiuti visivi luminosi (AVL) e
il progetto di riqualifica della pista di volo.

In un primo momento era stato rag-
giunto l’accordo sull’avvio dei lavori al 1o

ottobre 2003, gradualmente spostato a
marzo 2004, a causa di problemi inerenti la
procedura di aggiudicazione dei lavori di
competenza della Società di gestione Sogas.

Gli interventi coordinati Sogas e Enav
sono poi effettivamente iniziati il 1o marzo
2004 e sono ancora in corso.

Relativamente alla segnaletica verticale,
attualmente in fase di completo rifacimento
per ottemperare alle prescrizioni del « Re-
golamento per la costruzione e l’esercizio
degli aeroporti » emanato dall’Ente nazio-
nale per l’aviazione civile, si fa presente che
i lavori saranno ultimati entro il prossimo
mese di luglio. A tal riguardo è opportuno
porre in evidenza che essi non hanno una
diretta relazione con l’agibilità della pista,
poiché vengono effettuati con modalità tali

da non inficiare l’operatività aeroportuale e
tantomento con i lavori di riqualificazione
della stessa pista di volo.

Per quanto attiene, infine, alle tariffe
applicate nei collegamenti da e per l’aero-
porto reggino, si deve osservare che, a
seguito della liberalizzazione del trasporto
aereo, avvenuta con l’approvazione dei Re-
golamenti europei costituenti il cosiddetto
terzo pacchetto e fatta naturalmente ecce-
zione per i collegamenti tra rotte gravate da
oneri di servizio, ciascun vettore comuni-
tario può scegliere liberamente, in ambito
sia nazionale sia europeo, gli aeroporti su
cui operare e le tariffe da applicare in base
a considerazioni di carattere prettamente
commerciale su cui l’Enac o il Ministero
non hanno competenza.

Per quanto concerne invece l’estensione
degli oneri di servizio pubblico all’aeroporto
in argomento, si fa conoscere che le pre-
visioni delle leggi finanziarie 2003 e 2004
hanno esteso il regime di continuità terri-
toriale ad un consistente numero di aero-
porti tra cui, appunto, quello di Reggio
Calabria.

Infatti, l’articolo 82 della legge 27 di-
cembre 2002, n. 289 (legge finanziaria
2003), ha stabilito di applicare le disposi-
zioni di cui all’articolo 36 della legge 17
maggio 1999, n. 144 anche alle città di
Albenga, Cuneo, Taranto, Crotone, Bolzano,
Aosta e per le isole di Pantelleria e Lam-
pedusa, in conformità alle disposizioni pre-
viste dal regolamento del Consiglio della
comunità economica europea (CEE)
n. 2408/92 del 23 luglio 1992 nei limiti
delle risorse già preordinate.

Successivamente, l’articolo 4 comma
206 della legge 24 dicembre 2003, n. 350
(legge finanziaria 2004) ha previsto l’esten-
sione degli oneri di servizio pubblico per i
voli di linea effettuati tra gli scali aeropor-
tuali di Reggio Calabria e Messina e tra lo
scalo aeroportuale di Foggia e i principali
aeroporti nazionali.

Inoltre, il successivo comma 207 del
citato articolo 4 della legge 24 dicembre
2003, n. 350 ha disposto l’incremento di 10
milioni di euro per gli anni 2004 e 2005 e
di 7,5 milioni di euro per l’anno 2006, per
le finalità di cui all’articolo 36, comma 4
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della legge 17 maggio 1999, n. 144 relati-
vamente al limite di rimborso al vettore o
ai vettori aerei selezionati.

Tali previsioni finanziarie, tuttavia, im-
pongono attente valutazioni ai fini dell’in-
dividuazione delle priorità di istituzione
anche in rapporto alla effettiva disponibilità
delle risorse necessarie. Valutazioni sulle
quali il Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti e l’Ente nazionale per l’aviazione
civile stanno congiuntamente lavorando.

Il Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti: Pietro Lunardi.

ANGELA NAPOLI. — Al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere
– premesso che:

da circa un mese la Società Trenitalia
ha modificato il servizio delle carrozze
letto, dirette da Roma a Reggio Calabria e
viceversa, sostituendo gli scompartimenti
letto di prima classe con cabine a due letti
di tipo « speciale », le cui dimensioni ren-
dono speciale a parere dell’interrogante
solo le dimensioni degli stessi viaggiatori;

chi viaggia per lavoro ha il diritto,
qualora decida di usufruire del servizio
letto e paghi profumatamente per lo
stesso, di poter riposare durante la notte
con quel minimo di comfort che ogni
servizio di trasporti dovrebbe offrire;

le istituite carrozze speciali rendono
impossibile il citato servizio, giacché il
viaggiatore che supera il metro e sessanta
di altezza e gli ottanta chilogrammi di
peso è costretto a riposare su un letto la
cui larghezza è adatta solo ad un bambino;
è persino impossibile stare seduti sul letto
aperto a causa di una sbarra metallica che
blocca l’afflusso di sangue agli arti infe-
riori;

le numerose e fino ad oggi inutili
lamentele dei viaggiatori costringeranno gli
stessi ad abbandonare questo servizio,
preferendo certamente quello aereo;

il nuovo servizio costituisce un’ulte-
riore penalizzazione, prodotta da Trenitalia
nei confronti del Mezzogiorno d’Italia –:

quali urgenti iniziative intenda at-
tuare presso Trenitalia affinché sia ripri-
stinato un adeguato e confortevole servi-
zio-letto anche sulle carrozze dirette al
sud e non siano ulteriormente penalizzati
i servizi ferroviari calabresi. (4-08659)

RISPOSTA. — In merito all’interrogazione
in argomento, riguardante la sostituzione
delle carrozze letto tipo MU (moderno ed
unificato) con vetture di tipo T2S sulla
relazione Roma-Reggio Calabria, Ferrovie
dello Stato S.p.a. ha riferito che Trenitalia
S.p.a. ha in corso un processo di raziona-
lizzazione dell’offerta notte nell’intento di
offrire un servizio qualitativamente mi-
gliore alla clientela.

In tale ottica sono previste la progres-
siva dismissione delle carrozze T6 e VL più
vetuste che saranno sostituite da carrozze
T4 e la trasformazione delle T2S in circo-
lazione in vetture ad elevato standard qua-
litativo.

I provvedimenti di dismissione del ma-
teriale rotabile più vetusto hanno riguar-
dato, in particolare, i treni 751/752 Milano-
Reggio Calabria e viceversa, 894/895 Reggio
Calabria-Roma e viceversa, 793/792 Roma-
Palermo e viceversa.

Tale scelta commerciale è stata operata
in ragione della specifica domanda di ser-
vizi VL a basso costo da parte del bacino
di utenza in questione ed ha già riscosso il
gradimento della clientela facendo regi-
strare un significativo incremento di traf-
fico (circa il 17 per cento nel 1o trimestre
2004 con circa 4.300 passeggeri trasportati
rispetto ai 3.700 circa del corrispondente
periodo 2003.

Per quanto riguarda, infine, le dimen-
sioni del compartimento e del letto VL
singolo speciale (T2S) rispetto al VL singolo
(MU), che di seguito si riportano:

VL: Compartimento: singolo speciale
(T2S): lunghezza 1930 mm, larghezza 1220
mm; singolo MU: lunghezza 1920 mm,
larghezza 1660 mm.;

VL: Letto: singolo speciale (T2S): lun-
ghezza 1860 mm, larghezza 680 mm; sin-
golo MU: lunghezza 1810 mm, larghezza
790 mm.
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Si evidenzia come la lunghezza del com-
partimento e quella del letto siano maggiori
nel singolo speciale (T2S) rispetto a quelle
del singolo (MU).

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

OSVALDO NAPOLI. — Al Ministro del-
l’economia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

il decreto del Presidente della Repub-
blica 26 ottobre 2001, n. 430, ha sempli-
ficato gli adempimenti necessari per l’ef-
fettuazione di tombole, riffe, lotterie e
pesche di beneficenza promosse da enti
morali, associazioni e comitati senza fini
di lucro, aventi scopi assistenziali, cultu-
rali, ricreativi e sportivi, ivi comprese le
pro-loco ed i partiti politici, e consentite se
dette manifestazioni sono a fine mera-
mente ludico o a scopo benefico o neces-
sarie per far fronte alle esigenze finanzia-
rie degli organismi suddetti;

il comma 13-quinquies dell’articolo 39
del decreto-legge n. 269 del 2003, convertito
dalla legge n. 326 del 2003 e connesso alla
manovra economica per il 2004, ha intro-
dotto anche per i soggetti citati in prece-
denza l’obbligo di preventiva comunicazione
all’amministrazione del monopoli della na-
tura della manifestazione, almeno 30 giorni
prima della data fissata per la medesima;

in particolare per quel che riguarda le
oltre 6.000 pro-loco sparse sul territorio
nazionale, si tratta di una inspiegabile pe-
nalizzazione, ove si consideri che l’ammini-
strazione in ogni momento può effettuare
ispezioni per verificare la reale natura della
manifestazione; si aggiunga peraltro che in
ambito di legge finanziaria per il 2004 non è
stata accolta alcuna delle richieste di agevo-
lazione fiscale presentate delle associazioni
suddette, che devono considerarsi beneme-
rite poiché, con costi limitatissimi per le
amministrazioni pubbliche, promuovono
cultura, sport e turismo in ambito locale –:

quali provvedimenti di carattere nor-
mativo si intendano adottare per soppri-
mere o mitigare il sistema della comuni-
cazione di effettuazione di tombole, ritte o
pesche di beneficenza a carico degli enti
senza scopo di lucro, introdotto con il
comma 13-quinquies del decreto-legge
n. 269 del 2003, eventualmente poten-
ziando i controlli a campione successivi, ai
fini della verifica del rispetto delle dispo-
sizioni in materia di giochi. (4-08764)

RISPOSTA. — Con l’interrogazione cui si
risponde l’interrogante chiede di conoscere
quali provvedimenti si intendono adottare
per eliminare o mitigare, per gli enti senza
scopo di lucro, il sistema di comunicazione,
previsto dal comma 13-quinquies dell’arti-
colo 39 del decreto-legge 30 settembre 2003,
n. 269, convertito, con modificazioni, dalla
legge 24 novembre 2003, n. 326, in tema di
effettuazione di tombole, riffe, lotterie di cui
al decreto del Presidente della Repubblica
26 ottobre 2001, n. 430.

Al riguardo si fa presente che l’invio di
una autonoma comunicazione al Ministero
dell’economia e delle finanze – ammini-
strazione autonoma dei monopoli di Stato
da parte dei soggetti che intendono dare
inizio a manifestazioni di sorte locali (di cui
all’articolo 14 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 430 del 2001), è stato
previsto dall’articolo 39, comma 13-quin-
quies al fine di evitare fenomeni di elusione
del monopolio statale dei giuochi.

Detta comunicazione è preventiva ri-
spetto a quella da inviare ai comuni, com-
petenti a vigilare sullo svolgimento delle
manifestazioni di sorte locali, e alle prefet-
ture, competenti a vietarne lo svolgimento
nei casi di mancanza dei requisiti e delle
condizioni per l’ulteriore proseguo delle
stesse (articolo 14 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 430 del 2001).

In virtù di tale comunicazione preven-
tiva si consente all’amministrazione auto-
noma dei monopoli di Stato di avere a
disposizione il quadro aggiornato di tutte le
manifestazioni di sorte che si svolgono sul
territorio nazionale permettendo, conse-
guentemente, alle prefetture ed ai comuni,
deputati a vigilare sullo svolgimento di tali
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manifestazioni, di avvalersi dell’ausilio del-
l’amministrazione medesima le cui compe-
tenze specifiche nel settore sono utili per
scongiurare fenomeni elusivi o irregolari
nell’interesse soprattutto dei consumatori.

La comunicazione, come precisato dai
monopoli di Stato con la circolare 2004/
4632/COALTT (del 14 aprile 2004), dovrà
essere inviata dagli enti organizzatori delle
manifestazioni di sorte locali agli ispettorati
compartimentali dei Monopoli di Stato,
competenti per territorio, per il rilascio del
nulla osta.

Gli ispettorati valuteranno le modalità di
svolgimento delle manifestazioni di sorte lo-
cali affinché le stesse non risultino coinci-
denti con attività di giuoco riservato allo
Stato e potranno espressamente subordinare
il rilascio del nulla osta all’ottemperanza di
specifiche prescrizioni. In ogni caso decorsi
trenta giorni dalla data di ricezione della
comunicazione senza l’adozione di un prov-
vedimento espresso, si intenderà comunque
rilasciato il nulla osta allo svolgimento delle
manifestazioni predette.

Nei casi in cui fossero richieste prescri-
zioni specifiche sulle modalità di svolgi-
mento della manifestazione, e ciò, come già
precisato, solo al fine di evitare fenomeni di
elusione del monopolio statale dei giuochi,
gli ispettorati ne daranno tempestiva co-
municazione anche al prefetto e al sindaco
del comune in cui si effettua la manifesta-
zione e richiederanno, eventualmente, l’au-
silio del locale Comando della guardia di
finanza allo scopo di porre in essere tutte
le attività di vigilanza necessarie.

Pertanto si ritiene che la procedura volta
ad autorizzare lo svolgimento delle mani-
festazioni di sorte locali non risulti appe-
santita dalla disposizione in argomento che,
sostanzialmente, ha previsto unicamente
l’invio di una comunicazione preventiva
all’amministrazione dei monopoli di Stato
consentendo, inoltre, senza creare partico-
lari disagi, di economizzare l’attività di
controllo, a garanzia, si ribadisce, anche e
soprattutto delle associazioni senza scopo di
lucro che svolgono effettivamente le attività
ritenute dall’ordinamento meritorie, nonché
di soddisfare l’esigenza di economicità, di

efficienza e di semplificazione dell’azione
amministrativa.

Il Sottosegretario di Stato per
l’economia e per le finanze:
Manlio Contento.

OLIVIERI. — Al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

la signora Riccarda Vaia, residente in
Cavalese (Trento), aveva presentato do-
manda amministrativa il 22 febbraio 1995
con la quale chiedeva al Ministero della
Salute il conferimento dell’indennizzo pre-
visto dalla legge n. 210 del 1992 poiché
assumeva di aver subito una poliomielite
anteriore acuta, gravemente invalidante, a
causa della vaccinazione antipoliomielitica
praticata il 21 maggio 1960, su invito delle
autorità sanitarie competenti;

visto il rifiuto del Ministero di esa-
minare la domanda amministrativa sul-
l’assunto che la vaccinazione che aveva
provocato il danno non era, all’epoca,
obbligatoria, Riccarda Vaia adiva il Tri-
bunale di Trento per sentire accertare il
proprio diritto all’indennizzo;

chiedeva al giudice l’accoglimento di
formale eccezione di illegittimità costitu-
zionale, che pure formalmente sollevava,
nei confronti dell’articolo 1 della legge
n. 210 del 1992, nella parte in cui esclu-
deva dall’indennizzo i cittadini danneggiati
da vaccinazioni antipoliomielitica, non ob-
bligatoria, ma tuttavia fortemente incenti-
vata e consigliata dall’autorità sanitaria;

il Tribunale di Trento sollevava ec-
cezione di illegittimità costituzionale della
legge n. 210 del 1992 nei termini denun-
ciati dalla signora Vaia Riccarda, lamen-
tando altresı̀ l’illegittimità costituzionale
della riduzione del 70 per cento dell’in-
dennizzo dovuto per il passato operata dal
decreto-legge n. 450 del 1996, convertito
dalla legge n. 641 del 1996;

successivamente la Corte costituzio-
nale, con sentenza n. 27 del 1998, dichia-
rava la fondatezza della censura e dichia-
rava l’incostituzionalità della legge n. 210
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del 1992 nella parte in cui escludeva
dall’indennizzo i cittadini danneggiati da
vaccinazione antipoliomielitica nell’arco
temporale compreso tra il 1959 ed il 1966,
costringendo il legislatore a rettificare il
disposto normativo cassato, con legge
n. 362 del 1999;

all’esito del giudizio, in data 2 dicem-
bre 2003 il Tribunale di Trento ha con-
dannato il Ministero della salute a confe-
rire alla signora Riccarda Vaia, l’inden-
nizzo previsto dalla legge n. 210 del 1992,
e l’assegno una tantum di cui alla legge
n. 238 del 1997 con decorrenza dall’anno
1960, ma abbattuto del 70 per cento del
suo valore attuale per tutti gli anni pre-
cedenti la presentazione della domanda
amministrativa;

la sentenza n. 187/2003 del Tribu-
nale di Trento ha concluso la causa
n. 627/96 dopo ben 7 anni di giudizio;

l’importo dell’indennizzo dovuto per
il passato ha subito un forte abbattimento
ai sensi del decreto-legge n. 450 del 1996,
convertito dalla legge n. 641 del 1996;

tuttavia il giorno del deposito della
sentenza è stato pubblicato in Gazzetta
Ufficiale il decreto interministeriale a
firma dei Ministri Sirchia e Tremonti che
riconosce ai soggetti che abbiano subito
danni da emotrasfusione (consistente in
contagio dal virus dell’epatite C) già be-
neficiari di indennizzo ai sensi della legge
n. 210 del 1992, il diritto a percepire una
ulteriore somma a titolo di risarcimento
dei danni che varia da 388.000 euro, per
chi non abbia almeno una sentenza favo-
revole, fino a 400.000 euro, per chi abbia
almeno una sentenza favorevole, ma esclu-
dendo dal diritto al risarcimento tutti
coloro che abbiano subito vaccinazione
obbligatoria o consigliata;

ciò comporta una ingiustificabile di-
sparità di trattamento tra i cittadini dan-
neggiati da trattamento sanitario obbliga-
torio o incentivato, (come Riccarda Vaia,
ai quali spetta soltanto l’indennizzo vita-
lizio ex legge n. 210 del 1992), ed i citta-
dini danneggiati da trattamento sanitario

facoltativo (emotrasfusione) ai quali viene
conferito anche un significativo risarci-
mento del danno, senza tener conto del
fatto che normalmente soltanto i primi
subiscono il danno fin dalla più tenera età
ed avrebbero maggior diritto all’attribu-
zione del beneficio risarcitorio-compensa-
tivo del maggior danno ricevuto;

la signora Vaia ha chiesto in giudizio
la corresponsione dell’assegno vitalizio
previsto dalla legge con decorrenza dalla
data della lesione, nella stessa misura
attualmente prevista dalla legge e con
interessi e rivalutazione, mentre le è stato
riconosciuto una assegno una tantum che
ha un valore puramente simbolico, poiché
consiste in una somma pari a circa cinque
euro al giorno per tutti gli anni trascorsi
dal 1960 al 1995, che pare più un’elemo-
sina che un indennizzo;

il decreto dirigenziale del 17 no-
vembre 2003, a firma del Direttore gene-
rale del Ministero della salute, dottor Fi-
lippo Palumbo, quantifica in 452.311,21
euro il risarcimento riconosciuto agli emo-
trasfusi che abbiano un’età compresa tra
41 e 50 anni che abbiano almeno una
sentenza favorevole;

il problema è stato sollevato anche in
Senato con interrogazione parlamentare a
firma di dodici senatori di tutte le forze
politiche ma non risulta aver ricevuto una
risposta concreta e fattiva da parte del
Ministro –:

se ritenga giusto che alla signora
Riccarda Vaia, gravemente invalida a
causa di vaccinazione antipoliomielitica,
venga attribuito un indennizzo di cinque
euro al giorno per i quaranta anni tra-
scorsi dal 1960 ad oggi, a titolo di totale
risarcimento di tutti i danni patiti, mentre
ad un emotrasfuso che abbia subito un
danno molto minore, e nei limiti della
prescrizione decennale, viene riconosciuto
un risarcimento di 400.000 euro aggiuntivo
rispetto all’assegno vitalizio previsto dalla
legge n. 210 del 1992;

se non ritenga opportuno costituire
con le associazioni dei danneggiati da

Atti Parlamentari — XLIV — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 29 LUGLIO 2004



vaccinazioni una Commissione paritetica
per la valutazione e quantificazione dei
danni provocati da trattamenti sanitari
obbligatori o fortemente incentivati dalle
autorità sanitarie, al fine di accertare
definitivamente il numero dei cittadini
danneggiati negli ultimi quaranta anni e
predisporre un piano finanziario di inter-
vento e di risarcimento di tutti coloro che
hanno subito gravi danni alla salute, come
la signora Riccarda Vaia;

se non ritenga corretto rinunciare,
tramite la competente Avvocatura dello
Stato, ad ogni contestazione in giudizio
contro la sentenza del Tribunale di Trento,
preferendo la meno dispendiosa strada
dell’accordo transattivo, come è stato fatto
per gli emotrasfusi (anche privi di sen-
tenza favorevole), con il regolamento in-
terministeriale pubblicato il 2 dicembre
2003 in attuazione del decreto-legge n. 89
del 23 aprile 2003. (4-09619)

RISPOSTA. — L’articolo 3, comma 1, del
decreto-legge 23 aprile 2003, n. 89 (« Pro-
roga dei termini relativi all’attività profes-
sionale dei medici e finanziamento di par-
ticolari terapie oncologiche ed ematiche,
nonché delle transazioni con soggetti dan-
neggiati da emoderivati infetti »), convertito
in legge, con modificazioni, dalla legge 20
giugno 2003, n. 141, prevede stanziamenti,
autorizzando una spesa di novantotto mi-
lioni e cinquecentomila euro per l’anno
2003 e di centonovantotto milioni e cin-
quecentomila euro, per ciascuno degli anni
2004 e 2005, per finanziare le transazioni
da stipulare « con soggetti emotrasfusi dan-
neggiati da sangue o emoderivati infetti, che
hanno instaurato azioni di risarcimento
danni tuttora pendenti ».

L’articolo 3 comma 2 del decreto-legge
n. 89/2003, rimette ad un successivo de-
creto del Ministro della salute, da adottarsi
di concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze, la fissazione dei criteri « in
base ai quali sono definite le transazioni di
cui al comma 1 », da individuare « anche
sulla base delle conclusioni cui è pervenuto
il gruppo tecnico istituito con decreto del
Ministro della salute 13 marzo 2002 ».

Tale gruppo tecnico è stato costituito
con lo specifico compito « di individuare
congrui criteri di quantificazione delle pos-
sibili pretese creditorie ed eventuali pro-
spettive di definizione transattiva delle ver-
tenze in atto con pazienti emofiliaci dan-
neggiati a causa di emoderivati infetti ».

Alla fine dei propri lavori, il gruppo tec-
nico ha elaborato un’ipotesi di definizione
transattiva, individuando 747 posizioni.

Il decreto del Ministro della salute 3
novembre 2003, ritenute condivisibili le
risultanze del lavoro svolto dal gruppo
tecnico, le ha recepite all’atto di individuare
i criteri in base ai quali procedere alla
stipula degli accordi transattivi.

Detto provvedimento, limitando ulte-
riormente il proprio campo di applicazione,
ha indicato, quali unici destinatari, i sog-
getti emofiliaci, considerate la gravità e la
cronicità della patologia.

Del resto, già l’articolo 3 della legge 20
giugno 2003, n. 141, conferiva un mandato
ben preciso, attribuendo la facoltà all’am-
ministrazione di transigere esclusivamente
con soggetti danneggiati da sangue o da
emoderivati infetti e, contestualmente, rico-
noscendo specifici, limitati fondi per le
eventuali definizioni, nonché stabilendo che
l’utilizzabilità dei fondi medesimi fosse ar-
ginabile ai soli casi di controversie risar-
citorie effettivamente instaurate.

D’altro canto, il fatto che l’applicazione
estensiva della legge 20 giugno 2003, n. 141,
non sia auspicabile deriva dalla diversa
natura dei danni da vaccino rispetto ai
danni da emotrasfusioni.

Mentre in questo secondo caso l’ipotesi
transattiva trova il suo spazio in una
ipotizzabile responsabilità dello Stato nel-
l’ambito della propria attività di indirizzo
sul buon uso del sangue, lo stesso non può
dirsi in materia di vaccini.

In quest’ultimo caso, infatti, la respon-
sabilità dello Stato appare insostenibile,
posto che è facilmente configurabile
un’eventuale responsabilità all’atto della
somministrazione ovvero della conserva-
zione dei vaccini e, quindi, a livello di
aziende sanitarie locali.

Di talché, ne deriva che possibili azioni
risarcitorie risultano esperibili esclusiva-
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mente nei confronti delle Asl e non già nei
confronti dell’amministrazione centrale.

Pertanto, decade anche la possibilità di
perseguire la via transattiva con lo Stato,
dal momento che la stessa trae la sua
origine proprio da una richiesta risarcitoria
nei confronti dello Stato, che abbia molte
probabilità di essere accolta in sede giudi-
ziaria e l’unica soluzione resta quella del
riconoscimento dell’indennizzo, il quale ap-
pare già idoneo a coprire l’ineliminabile
quota di rischio residuo connesso alla som-
ministrazione di un vaccino.

Tuttavia, l’incremento dell’indennizzo, la
cui necessità, per l’appunto, potrebbe essere
valutata da un eventuale, nuovo gruppo
tecnico, potrà avvenire solo previo parere
favorevole del Ministero dell’economia e
delle finanze.

Inoltre, è opportuno sottolineare che,
con la sentenza n. 1155/2004, il TAR –
Lazio abbia dichiarato l’inammissibilità del
ricorso presentato avverso il decreto mini-
steriale 3 novembre 2003, impugnato nella
parte in cui ha limitato ai soli soggetti
emofiliaci la possibilità di accedere alla
procedura transattiva.

La giustificazione di tale scelta, osserva
il collegio giudicante, va cercata « nello
stato del contenzioso tra gli emofiliaci e lo
Stato », nonché nell’« evidente maturazione
delle questioni sotto i profili dell’accerta-
mento del diritto e della quantificazione del
risarcimento ». Sicché, non apparirebbe
« ingiusta » la precedenza accordata agli
emofiliaci, « alla luce sia del pregresso con-
tenzioso, sia dello stato di definizione dello
stesso, non ravvisabile negli stessi termini
in capo ai soggetti danneggiati diversi ».

Il Sottosegretario di Stato per la
salute: Cesare Cursi.

ONNIS. — Al Ministro per i beni e le
attività culturali. — Per sapere – premesso
che:

lungo la costa sudoccidentale della
Sardegna, nel territorio del comune di
Pula, in provincia di Cagliari e a soli trenta
chilometri dalla città capoluogo, l’area
archeologica di Nora, già definita in epoca

romana antiquissima urbium, riveste pri-
mario interesse per gli studiosi e per i
numerosissimi visitatori, italiani e stra-
nieri;

nell’area in questione sono state rin-
venute testimonianze di insediamenti ri-
salenti addirittura all’epoca nuragica, ma
la città di Nora fu fondata dai fenici e
conobbe grande rigoglio in epoca punica,
già dal IV secolo a.C., fino a raggiungere la
massima fioritura tra il II e il III secolo
d.C., durante la dominazione romana;

l’importanza della città, nel periodo
punico superiore a quella di Cagliari, era
principalmente dovuta alla particolare col-
locazione geografica e ai suoi tre porti
(nelle insenature a Nord Est, Nord Ovest
e Sud Est), che favorivano in modo par-
ticolare i traffici commerciali, con la Spa-
gna, la Grecia, la penisola italiana, la
Gallia meridionale e, soprattutto, l’Africa;

le fortune della città e la prosperità
dei suoi abitanti sono confermate dai
reperti archeologici e dalle fonti letterarie;

anche la ricchezza delle abitazioni e
i fregi che le adornano evidenziano l’im-
portanza della città, in epoca punico-
romana;

di particolare interesse e bellezza
risultano, tra l’altro, i mosaici che pavi-
mentavano alcune abitazioni romane;

purtroppo, tali beni archeologici,
d’inestimabile valore, versano da tempo in
preoccupante stato di conservazione, tale
da rendere ormai indifferibile un imme-
diato e radicale intervento di recupero e
salvaguardia;

i più importanti mosaici già alcuni
anni fa avevano evidenziato inequivocabili
segni di degrado – in quanto le tessere si
staccavano dallo strato sottostante – ed
erano stati, perciò, protetti, pur in via
provvisoria e d’emergenza, con apposite
coperture;

a proposito di altri mosaici, tuttora
esposti alle intemperie, si paventa addirit-
tura la prossima e irreversibile perdita, e
viene denunciata l’assoluta inadeguatezza
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delle strutture di sostegno, realizzate negli
anni cinquanta e ormai corrose;

già nel 2003, per interessamento della
Soprintendenza archeologica di Cagliari, è
stato elaborato da uno specialista del set-
tore un programma di restauro dei mo-
saici dell’area di Nora, prevedendosi che
ogni tessera sia staccata e, quindi, risiste-
mata solo dopo aver effettuato, anche a
mezzo di appositi scavi, specifiche indagini
sullo strato inferiore dell’opera;

tale piano d’intervento richiederebbe
una spesa stimata in un milione di euro;

già l’anno scorso la Soprintendenza
archeologica di Cagliari avrebbe richiesto,
senza esiti, al competente Ministero ulte-
riori finanziamenti da destinare alla zona
di Nora;

si lamenta inoltre che « il Piano in-
tegrato specifico per Nora è fermo e anche
quei fondi destinati al parco archeologico
non sono mai arrivati » agli Enti compe-
tenti;

lo stato di abbandono della struttura,
incompatibile con l’importanza dell’inse-
diamento e con la bellezza dell’intera area,
può vanificare anche gli sforzi tuttora
sostenuti dai ricercatori di numerose Uni-
versità (Milano, Viterbo, Genova, Pisa) e
dalla locale Soprintendenza per portare
alla luce le vestigia di epoca fenicia;

l’area di Nora dovrebbe meritare
particolare riguardo – oltre che per l’in-
teresse storico – anche quale polo d’at-
trazione per i turisti, che, soprattutto dalla
primavera all’autunno di ogni anno, visi-
tano la costa e soggiornano nelle numerose
strutture ricettive, alcune di recentissima
creazione;

tra l’altro, ormai da alcuni anni,
presso il teatro romano di Nora (risalente
al I-II secolo d.C.) vengono organizzate, in
estate, importanti manifestazioni culturali,
cui hanno partecipato artisti di livello
internazionale;

anche in altre zone dell’isola, ap-
paiono opportuni interventi per la salva-
guardia e la valorizzazione degli insedia-

menti di epoca nuragica, troppo spesso
trascurati nonostante la loro peculiarità e
il richiamo che esercitano sui visitatori;

la vocazione turistica della Sardegna,
importantissima fonte di reddito per i
residenti, dovrebbe essere pienamente rea-
lizzata integrando tutte le opportunità e le
diverse attrattive del territorio, senza es-
sere limitata alla bellezza del mare e delle
coste –:

quali informazioni si abbiano a di-
sposizione circa le attuali condizioni dei
reperti dell’area archeologica di Nora;

quali iniziative si vogliano assumere
per scongiurare il degrado dei beni ar-
cheologici della zona in questione;

se si voglia dare corso ai finanzia-
menti ritenuti necessari, per quali importi,
in quali tempi e secondo quali modalità;

se non si ritenga opportuno assicu-
rare altresı̀ la migliore conservazione e la
valorizzazione dei beni archeologici di
epoca nuragica, presenti in tutte le zone
della Sardegna. (4-09789)

RISPOSTA. — Come riferito anche dall’in-
terrogante, la soprintendenza locale, nono-
stante i limiti degli attuali finanziamenti sui
fondi ordinari, già da alcuni anni, si è
attivata per avviare un articolato progetto
di intervento.

Si precisa solamente che il progetto
complessivo per il recupero e la valorizza-
zione dell’area comprende, oltre al restauro
dei mosaici, secondo le modalità descritte
anche dall’interrogante, la sostituzione delle
recinzioni ormai degradate, il rifacimento
del sistema informativo, sia in forma tra-
dizionale di pannelli, sia utilizzando sistemi
informatici rivolti anche ai non vedenti,
completando quanto già messo in opera in
anni precedenti riguardo all’accessibilità del
sito ai portatori di handicap motori.

Al riguardo, si comunica che tale pro-
getto è stato regolarmente presentato per il
finanziamento sui fondi dell’otto per mille
nell’anno 2004, erogati direttamente dalla
Presidenza del Consiglio dei ministri.
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Per quanto riguarda il citato piano in-
tegrato territoriale, ottenuto dal comune di
Pula e specifico per l’area di Nora, si rende
noto che la soprintendenza competente non
è stata sino ad ora coinvolta a nessun
titolo, né in fase progettuale, né in quella di
realizzazione di interventi ricadenti nel sud-
detto piano.

Si ritiene, inoltre, opportuno segnalare
che nelle immediate adiacenze della zona
archeologica, parzialmente posizionata an-
che sopra l’antica città romana, è presente
un’area militare della Marina che, qualora
vi fosse un rinnovato interesse per un uso
militare, ciò impedirebbe di effettuare in-
dagini estese, nonché limiterebbe la frui-
zione dell’intero complesso urbano antico
di Nora.

In merito, infine, alla richiesta di una
migliore conservazione e valorizzazione
delle aree nuragiche della Sardegna, che
peraltro richiederebbero cospicui e continui
finanziamenti, è necessario rammentare
che, anche se questa amministrazione ri-
conosce il ruolo che tale patrimonio ar-
cheologico riveste, le note difficoltà della
finanza pubblica, risentendo di un sostan-
ziale contenimento delle risorse disponibili,
comportano una limitazione delle azioni
anche in tale settore.

Il Sottosegretario di Stato per i
beni e le attività culturali:
Nicola Bono.

PISTONE e ROCCHI. — Al Ministro
della giustizia, al Ministro degli affari esteri.
— Per sapere – premesso che:

il signor Andrea Cafiero, 40 anni,
romano, istruttore di sub in apnea nelle
acque del Messico, da oltre un anno è
detenuto negli Stati Uniti, in un carcere di
massima sicurezza;

il 5 giugno del 2002 il signor Cafiero
è stato arrestato per aver dato in escan-
descenza su un volo Cancun-Roma della
« Air Europe », cosa che ha costretto il
comandante dell’aereo ad un atterraggio
forzato all’aeroporto di Boston;

al cittadino italiano, che al momento
dell’arresto è stato trovato con indosso 180
grammi di cocaina ma successivamente
prosciolto dall’accusa di importazione di
droga, gli Usa hanno proposto di ricono-
scersi colpevole del reato di « interferenza
di volo », reato per il quale il 5 settembre
prossimo si terrà, negli Stati Uniti, la
prima udienza, e per il quale, peraltro,
loro stessi non sono in alcun modo com-
petenti, in quanto l’aereo batteva bandiera
italiana;

a tutt’oggi, il signor Cafiero, nono-
stante una sentenza di assoluzione, risulta
indebitamente trattenuto in un carcere di
un paese straniero cosiddetto « amico » –:

quali iniziative intendano intrapren-
dere, ognuno per gli ambiti di propria
competenza, affinché venga concesso al
signor Andrea Cafiero il diritto di fare
rientro nel proprio Paese, nel pieno ri-
spetto delle norme che regolano il diritto
internazionale e nel rispetto del quarto
emendamento della Costituzione ameri-
cana, secondo cui una prova conclusiva
può essere invalidata se deriva da una
perquisizione non autorizzata da mandato
giudiziario, come avvenuto nei fatti elen-
cati in premessa e relativi al momento
dell’arresto. (4-07271)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in discorso, si comunica che il
Consolato Generale a Boston ha informato
che il connazionale Andrea Cafiero è stato
espulso dagli Stati Uniti ed è stato imbar-
cato su un volo per Milano lo scorso 18
dicembre.

Va precisato che il carcere dove il signor
Cafiero è stato detenuto non è un istituto di
massima sicurezza, bensı̀ una State Facility
con condizioni di detenzione meno dure
delle maximun security prisons.

Non risulta inoltre che l’interessato ab-
bia avanzato lamentele relativamente alle
condizioni di detenzione.

Il Ministro della giustizia: Ro-
berto Castelli.
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REALACCI. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

con la direttiva 91/440 Cee è iniziato
il processo di liberalizzazione del tra-
sporto ferroviario. Questo processo, fra le
altre cose, comporta la necessità di defi-
nire i pedaggi che le società di trasporto
debbono e dovranno pagare al gestore
della rete, Rete ferroviaria italiana, per
l’utilizzo della rete stessa;

la definizione di pedaggi corretti, ed
economicamente sensati, è decisiva per un
trasporto ferroviario efficiente, per una
allocazione ottimale delle risorse, per delle
gare per le linee regionali e nazionali che
siano realmente corrette;

il ministro dei trasporti, con il de-
creto n. 43 del 2000 ha recepito la strut-
tura dei pedaggi proposta dal gestore della
rete, Rete ferroviaria italiana. Ma i pedaggi
che da tale decreto emergono non sono né
giusti né sensati, e soprattutto penalizzano
in modo gravoso le linee minori e regio-
nali, elevandone i costi a favore delle linee
più importanti, aggravandone i deficit già
pesanti e appesi alle disponibilità di cassa
delle regioni, e in definitiva del tesoro;

il decreto n. 43 del 2000 fa teorica-
mente riferimento all’usura, all’occupa-
zione della linea, al consumo di elettricità,
al tempo di sosta e percorrenza nei nodi
e aggiunge dei diritti di accesso alle varie
tratte ferroviarie. Ma è difficile ritenere
sensato un sistema di calcolo che ipotizza
lo stesso consumo di elettricità per una
automotrice, che impegna probabilmente
200 kw, e un Etr 500, che esprime una
potenza 44 volte superiore, un sistema che
attribuisce la parte a chilometro, quella
sensibile a velocità, peso ed usura, in
modo poco difforme fra un piccolo con-
voglio regionale e un supertreno a lunga
percorrenza oppure di « diritti di accesso »
che attribuiscono sostanzialmente lo stesso
costo ai 330 chilometri della direttissima
Roma-Firenze e agli 80 chilometri in me-
dia di un convoglio regionale;

non si comprende in che modo si
tiene conto della « qualità della linea »

richiamata nello stesso decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 277 del 1998, né
perché si grava cosı̀ tanto (4 euro al
minuto) per il tempo di percorrenza e
sosta nei grandi nodi ferroviari, stante che
quel costo è comune a convogli ferroviari
di natura estremamente diversa;

si segnala come il criterio di calcolo
per l’utilizzo delle tratte risulta penaliz-
zante per il servizio passeggeri locale e
regionale già oggi in sofferenza. La con-
seguenza di questo meccanismo è che i
treni locali pagano per l’utilizzo della rete
come gli Eurostar malgrado il differente
utilizzo. Dai computi risulta infatti che
sono sottovalutati i costi dei treni a lunga
percorrenza, veloci e pesanti, e sopravva-
lutati i costi delle linee minori. In questo
modo la stessa liberalizzazione ne risulta
influenzata, sia nelle gare d’appalto per le
linee minori sia in quelle per le linee a
lunga percorrenza. Le prime saranno sfa-
vorite perché necessariamente costose o in
deficit, mentre le seconde favorite perché
rinnovate, competitive e in attivo –:

quali provvedimenti intenda prendere
in merito ai meccanismi di calcolo del
pedaggio, per porre mano alla situazione
descritta anche in vista di una imminente
liberalizzazione del trasporto passeggeri e
per rendere competitivo e concorrenziale
nel passaggio alle regioni il servizio.

(4-05345)

RISPOSTA. — In merito all’interrogazione
cui si risponde, in via preliminare, si fa
presente che la rete infrastrutturale nazio-
nale è stata divisa in tratte – principali e
secondarie – ed in nodi e che il canone di
utilizzazione per ciascuna traccia oraria
risulta dalla somma di tre addendi:

a) il primo, equivalente ad una tariffa
di zona, è relativo alla tratta/nodo;

b) il secondo, equivalente ad una
tariffa di consumo, è calcolato a km per le
tratte ed a minuto per i nodi;

c) il terzo, a compensazione dell’ener-
gia elettrica di trazione.
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Ciò premesso, si osserva quanto segue.
La direttiva europea 2001/14/CE sanci-

sce i principi per la definizione dei pedaggi,
lasciando, ai Paesi membri, ampi margini
nella definizione dei canoni. La Commis-
sione Europea si riserva comunque la fa-
coltà di intervenire ove il metodo di com-
putazione dei canoni appaia discriminatorio
e lesivo del mercato ferroviario.

Il modello di canone usato in Italia è
stato presentato in Commissione Europea e
nel raffronto con gli altri modelli europei è
risultato essere uno dei più bassi.

Si evidenzia che il modello italiano
prevede la compensazione, cioè il rimborso
al gestore, dei soli costi generati diretta-
mente dalla circolazione dei treni (costo di
gestione) più i costi dell’energia.

Molti altri modelli invece prevedono la
compensazione dei costi totali, includendo,
quindi, anche la quota di ammortamento
dell’infrastruttura.

Le linee minori, cioè complementari,
non sono penalizzate nel pedaggio (princi-
pio di solidarietà della rete) essendo stato
per queste posta pari a zero la componente
del canone cosiddetta a tratta/nodo.

Si fa presente, inoltre, che il canone di
ciascuna traccia oraria è commisurato di-
rettamente ai costi di circolazione di dette
linee. Qualora si fosse infatti adottata la
scelta di far corrispondere, per ciascuna
linea, i ricavi da canone di utilizzo con i
relativi costi di circolazione, le linee prin-
cipali su cui circola più del 70 per cento di
tutti i treni avrebbero avuto pedaggi bas-
sissimi, mentre le linee secondarie avreb-
bero presentato prezzi molto più elevati.

La differenza di costo di gestione per un
treno in più che circoli su di una linea
principale è, difatti, praticamente nulla, al
contrario di quanto accade per una linea
scarsamente utilizzata.

Per un modello che abbia come obiettivo
l’ottimizzazione della rete infrastrutturale,
cosı̀ come il suo massimo utilizzo, non è
rilevante il tipo di treno che circola sulla
singola tratta, essendo il costo circolazione di
un treno merci o passeggeri sostanzialmente
uguale, mentre lo è la frammentazione della
richiesta ed il circolare con velocità difformi
da quelle ottimali di utilizzo.

Ciò significa che treni troppo lenti o con
percorsi brevi impegnano comunque tutta
la linea limitando quindi complessivamente
l’offerta capacità del gestore per altri servizi.
È quindi preferibile che il richiedente pro-
grammi servizi che ottimizzano lo sfrutta-
mento della capacità infrastrutturale.

Per quanto riguarda i costi di consumo
elettrici, sarebbe risultato di difficile attua-
zione computare con estrema precisione il
consumo di ogni singola motrice dovendosi
valutare, di volta in volta, quale locomotore
sia in uso. Infatti, per problemi organizza-
tivi e di rotazione del materiale rotabile,
un’impresa può alcune volte usare un lo-
comotore ed altre averne disponibili con
differenti caratteristiche.

Si deve altresı̀ considerare quale sia il
presumibile consumo in linea valutando
elevati livelli di dettaglio anche per singole
frazioni di tratta e provvedendo alla crea-
zione di tabelle di computo con una quan-
tità di variabili insostenibile.

Per semplicità si è, quindi, proceduto ad
una valutazione forfettaria del consumo
elettrico; questa, comunque, è direttamente
proporzionale ai chilometri percorsi dal
treno e pertanto i treni a lunga percorrenza
non pagano la stessa quota parte del ca-
none, riferibile a consumo di energia elet-
trica, pagato dai treni regionali o a breve
percorrenza.

Si segnala inoltre che nell’addendo al
canone relativo all’usura è incluso anche il
numero di pantografi con cui il locomoto-
re/elettrotreno circola ed il peso bloccato
del treno; quindi, anche se in modo indi-
retto, è computata la maggiore potenza.

Lo schema di pedaggio usato è in verità
molto flessibile e di anno in anno si
possono prevedere elementi correttivi ed
aggiornamenti. Cosı̀ è in corso di defini-
zione la modifica delle tabelle tecnico-
economiche allegate al decreto ministeriale
43 T del 2000 al fine di aggiornare la messa
in uso di nuove infrastrutture, le variazioni
delle caratteristiche e delle prestazioni delle
tratte esistenti, la situazione del traffico
sull’infrastruttura nazionale nonché la pos-
sibilità di correggere discontinuità puntuali
del modello in uso.
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Infine, si segnala che ai sensi del decreto
legislativo n. 188/2003 il sistema di calcolo
dei canoni di accesso alla rete ferroviaria
nazionale dovrà comunque essere rivisto
entro dicembre 2005, d’intesa con la Con-
ferenza Stato-regioni.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

REALACCI. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

le imponenti nevicate che hanno col-
pito il nostro Paese durante il fine setti-
mana appena trascorso, hanno dimostrato
l’inadeguatezza e le gravi carenze del si-
stema dei trasporti italiano, in particolare
delle reti autostradale e ferroviaria, ri-
spetto all’obiettivo di garantire, anche in
condizioni atmosferiche avverse, il diritto
alla libera circolazione dei cittadini e alla
sicurezza dei trasporti;

migliaia di viaggiatori sono rimasti
intrappolati per ore sulle autostrade e
sulle ferrovie italiane in balia della neve
e del freddo senza alcuna assistenza e
nella indifferenza degli enti a cui è af-
fidata la gestione delle infrastrutture di
trasporto;

il maltempo di questi giorni infatti
era stato previsto con sufficiente anticipo
dai servizi meteorologici pubblici e privati,
senza che nessuno informasse i cittadini
intenti ad affrontare viaggi in autostrada o
in ferrovia, dei rischi che tali spostamenti
avrebbero potuto comportare –:

quali siano le responsabilità dei gra-
vissimi disagi che hanno sopportato i cit-
tadini italiani sulle strade e ferrovie du-
rante lo scorso fine settimana e quali
misure saranno adottate per scongiurare il
ripetersi di tali disagi in futuro. (4-09219)

RISPOSTA. — In riferimento ai fatti ac-
caduti il 28 e 29 febbraio 2004 che hanno
causato notevoli disagi alla circolazione
stradale e autostradale a seguito delle forti

nevicate che hanno colpito l’Italia setten-
trionale, si fa preliminarmente presente
che sulla dinamica degli eventi il Governo
ha tempestivamente riferito nel corso del
question time del 3 marzo 2004 in ri-
sposta alla interrogazione a risposta im-
mediata n. 3-03130 dell’onorevole Cè.

Si fa presente, inoltre, che dati specifici
e puntuali non solo sulla dinamica dei fatti
ma anche sulle valutazioni su eventuali
responsabilità nonché sulle iniziative che il
Governo sta intraprendendo al fine di evi-
tare il ripetersi dei disagi occorsi all’utenza
sono stati forniti in varie sedi parlamentari
non solo dal Governo ma anche dai rap-
presentanti degli enti e delle società respon-
sabili della gestione autostradale.

Un primo chiarimento è stato fornito in
data 4 marzo scorso, dal Viceministro ono-
revole Ugo Martinat in sede di audizione
presso le Commissioni riunite VIII e IX
della Camera dei deputati.

In quella sede, il Viceministro aveva illu-
strato l’insieme delle misure allo studio del
Governo, finalizzate ad un migliore coordi-
namento degli interventi, per una maggiore
informazione e iniziative normative.

Inoltre, presso l’8a Commissione del
Senato della Repubblica in data 16 marzo
e successivamente in data 24 marzo scorso
si è svolta un’audizione dell’Amministra-
tore delegato della società Autostrade per
l’Italia. In tale sede è stato sottolineato,
tra l’altro, che la società Autostrade è
l’unica concessionaria che si è fatta carico
delle informazioni in isofrequenza. Isora-
dio, infatti, è la sola emittente operante
senza proventi con costi ripartiti tra au-
tostrade d’Italia e Rai. Tale sistema di
comunicazione radiofonica risente tuttavia
di una scarsa copertura territoriale e del
mancato coinvolgimento dell’intero sistema
autostradale nazionale. Il rappresentante
di Autostrade per l’Italia aveva, inoltre,
rappresentato la necessità di approntare
protocolli specifici per la gestione del pa-
linsesto radiofonico al verificarsi di situa-
zioni di emergenza.

Infine, in data 25 marzo scorso, sempre
presso l’8a Commissione del Senato si è
svolta un’audizione del presidente dell’Anas
nel corso della quale lo stesso ha riferito di
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aver disposto una nuova ispezione per
verificare se, anche nei giorni immediata-
mente precedenti la nevicata in argomento,
fossero state rispettate le precauzioni in
termini di attività preventiva di manuten-
zione in sicurezza delle sedi viarie ed in-
formativa rivolta agli automobilisti. Non
avendo ancora acquisiti i risultati di que-
st’ultima ispezione, il presidente dell’Anas si
era impegnato a comunicare al più presto
alla Commissione medesima le risultanze
dell’ispezione e a rendere noti gli eventuali
provvedimenti adottati nei confronti del
concessionario, nel caso in cui venissero
accertate eventuali mancanze.

Per dovere d’informazione l’Anas comu-
nica che è in fase conclusiva l’indagine
conoscitiva avviata dalla società medesima
sui fatti accaduti.

A complemento di quanto riferito, per
quanto di competenza del Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti, si fa presente
che l’attuale assetto normativo tariffario
autostradale prevede l’utilizzo della formula
del price cap.

L’articolo 21, comma 4, della legge n. 42
del 27 febbraio 2004 di conversione in legge
del decreto-legge n. 355/2003 detto « mille
proroghe », ha previsto che entro i prossimi
mesi il Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti debba sottoporre al CIPE una
proposta di integrazione degli standard di
qualità, con le relative modalità di misu-
razione, per migliorare qualità e sicurezza
del servizio, fluidità in itinere e qualità
ambientale.

Il Ministero si è già attivato richiedendo
all’Anas una proposta preliminare, quale
base di discussione oltre che con l’Anas
stessa, con l’Aiscat e le Associazioni dei
consumatori.

I nuovi criteri di qualità consentiranno
di introdurre un premio/sanzione in tariffa
anche in relazione alla customer satisfac-
tion dell’utente autostradale e di sanzio-
nare, in particolare, i fenomeni di cattiva
gestione da parte dei concessionari quali: la
gestione errata dei cantieri, delle emergenze,
dei servizi di informazione, eccetera.

Per la individuazione di tali criteri oc-
correrà, ovviamente, un difficile lavoro di
individuazione dei fenomeni oggettivamente

misurabili sui quali spronare i concessio-
nari ad una maggiore attenzione alle pro-
blematiche dell’utenza.

Per quanto riguarda l’andamento del
traffico ferroviario, Ferrovie dello Stato
S.p.a. ha riferito che il 28 febbraio scorso,
nonostante le avverse condizioni meteoro-
logiche che hanno pesantemente condizio-
nato l’intero sistema dei trasporti nelle aree
interessate, Trenitalia S.p.a, ha trasportato
sulla rete ferroviaria nazionale oltre 500
mila persone.

I disservizi alla circolazione si sono
verificati principalmente a causa del ghiac-
cio che ha provocato la mancanza di tra-
smissione di corrente tra linea di contatto
e pantografi dei treni.

Dalla mezzanotte del 28 febbraio, è stato
possibile garantire la normale fluidità di
circolazione del nodo di Bologna, permet-
tendo di smaltire il traffico entro le prime
ore del mattino del 29 febbraio 2004. Nel
corso di tale giornata la situazione si è
progressivamente normalizzata, anche se
l’ondata di maltempo ha determinato an-
cora alcuni ritardi sulla rete veneta e sulla
direttrice Venezia-Roma.

Va in ogni caso sottolineato che, grazie
al programma di gestione adottato da Tre-
nitalia S.p.a. in tale stato di emergenza, tutti
i treni interessati sono stati sempre fermati
nelle stazioni per garantire, comunque,
un’adeguata assistenza e l’eventuale possi-
bilità di utilizzare mezzi di trasporto alter-
nativi.

Tale programma ha consentito di limi-
tare i disagi per i passeggeri coinvolti at-
traverso gli interventi di seguito indicati:
effettuazione di annunci sonori e visivi
nelle stazioni interessate sia per aggiornare
continuamente il ritardo dei treni sia per
indirizzare i viaggiatori verso gli uffici as-
sistenza per le varie esigenze; informazione
costante e aggiornamento ai passeggeri a
bordo treno sull’andamento della circola-
zione; servizi di stazione continuamente
presidiati dagli addetti per assicurare la
piena efficienza ed aumento del personale di
assistenza dei centri di accoglienza a terra
di Napoli, Roma, Milano, Bologna, Firenze,
Verona, Venezia e Trieste; assistenza di
circa 7.500 passeggeri con distribuzione di
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generi di conforto (cestini da viaggio, be-
vande calde, eccetera); proseguimento in
taxi per circa 340 passeggeri; utilizzo di 14
bus per il proseguimento del viaggio di
circa 500 passeggeri; pernottamento in al-
bergo di circa 70 passeggeri.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

ROSATO e MARAN. — Al Presidente del
Consiglio dei ministri, al Ministro delle co-
municazioni. — Per sapere – premesso che:

è stata di recente rinnovata la conven-
zione tra la Presidenza del Consiglio e la
Rai nazionale, accordo che si pone come
garanzia dei programmi e dell’attività gior-
nalistica nelle lingue delle minoranze;

la suddetta convenzione è stata rin-
novata senza aver sentito il parere della
Regione Friuli-Venezia Giulia, e senza
aver consultato le associazioni di rappre-
sentanza delle comunità delle lingue mi-
noritarie;

le associazioni delle minoranza slo-
vena, Skgz e Sso, hanno rilevato come la
convenzione esclude dalla ricezione delle
programmazioni in lingua slovena della
Rete 3 bis la provincia di Udine, caratte-
rizzata dalla presenza di una viva comu-
nità slovena, per la quale le programma-
zioni in oggetto rivestono un grande ruolo
culturale e sociale, considerato in partico-
lare l’assenza di scuole della minoranza;

viene rilevato inoltre come persista la
mancata ricezione delle programmazioni
anche nella zona delle Valli del Natisone,
anch’esse caratterizzate dalla presenza di
comunità di minoranza slovena, nono-
stante siano ivi disponibili impianti e fre-
quenze analogiche terrestri;

la Società Filologica Friulano rileva,
inoltre, come, pur avendo a sua tutela la
legge n. 482 del 1999, la lingua friulana
non abbia ancora un accesso ufficiale e
stabile nella programmazione RAI, come
dovrebbe essere garantito dal Consiglio dei
Ministri in sede di rinnovo della conven-

zione, e dal Ministero delle Comunicazioni
in sede di predisposizione del Contratto di
servizio per la Concessionaria pubblica;

Riccardo Illy, Presidente della Re-
gione Friuli-Venezia Giulia, ha recente-
mente riepilogato sia al Governo che alla
Rai le carenze segnalate –:

se la Presidenza del Consiglio e il Mi-
nistero delle Comunicazioni intendano pro-
cedere ad un’opportuna integrazione della
convenzione, assicurando la ricezione dei
programmi a tutte le minoranze della Re-
gione Friuli-Venezia Giulia. (4-09609)

RISPOSTA. — La concessionaria Rai ha
comunicato che la Convenzione, di recente
rinnovata con questa Presidenza, ha con-
fermato la diffusione del segnale della terza
rete bis destinata alle trasmissioni in lingua
slovena alle sole province di Trieste e
Gorizia precisando che non esiste per la Rai
nessun obbligo di consultazione della re-
gione Friuli-Venezia Giulia.

La medesima Rai ha fatto presente,
altresı̀, di essere consapevole del mutato
Contesto sociale e legislativo e dei problemi
che ne derivano, che potranno trovare gra-
duale soluzione con la diffusione del si-
stema digitale terrestre.

Per quanto concerne l’eventuale possibi-
lità di estendere il segnale della terza rete bis
alle valli del Natisone è stata avviata una
verifica relativamente alla disponibilità delle
frequenze ed alla capacità degli impianti.

In merito, infine, all’attuazione della
legge n. 482 del 1999, si informa che, come
previsto dall’articolo 12, comma 5, del
contratto di servizio per il triennio 2003-
2005, è stata istituita una apposita Com-
missione, composta da rappresentanti del
Ministero delle comunicazioni e della Rai,
che, a seguito della ratifica della Carta di
Strasburgo sui diritti delle minoranze lin-
guistiche, potrà compiutamente determinare
il grado e le forme di tutela delle lingue
individuate dalla predetta legge.

Il Ministro per i rapporti con il
Parlamento: Carlo Giova-
nardi.
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ROSITANI, CARLUCCI, RANIELI e
RODEGHIERO. — Al Ministro per i beni e
le attività culturali. — Per sapere – pre-
messo che:

lo statuto della fondazione Teatro
Massimo di Palermo, costituito ai sensi e
per gli effetti dei D.decreto-leggeL. n. 367/
96 e 134/98;

all’articolo 10 in merito alla nomina
del sovrintendente recita: « il sovrinten-
dente è nominato dal consiglio di ammi-
nistrazione fra le persone dotate di com-
provata esperienza in materia di gestione
e di organizzazione di spettacoli musicali
e di gestione e di organizzazione di enti
consimili, egli permane in carica per il
periodo di durata del Consiglio di Ammi-
nistrazione che lo ha nominato »;

nello stesso statuto non è prevista la
figura di un sovrintendente ad interim;

L’articolo 13 comma 3 del decreto le-
gislativo n. 367 del 1996, collega in modo
temporale le cariche dei due organi di ge-
stione delle Fondazioni, vale a dire il consi-
glio di amministrazione e il sovrintendente;

in data 21 agosto 2003 il consigliere
d’amministrazione, in rappresentanza del-
l’autorità di Governo competente per lo
spettacolo si è dimesso dall’incarico ed alla
data odierna non è stato ancora sostituito;

a seguito delle dimissioni del sovrinten-
dente della fondazione Teatro Massimo
Claudio Desderi è stato annunciato, senza
alcun passaggio dal Consiglio d’amministra-
zione della Fondazione stessa la nomina ad
interim del maestro Pietro Carriglio –:

in virtù di quali norme dell’ordina-
mento sia stato possibile che il Presidente
della Fondazione abbia comunicato agli
organi di stampa le dimissioni del ex
Sovrintendente della fondazione Teatro
Massimo di Palermo Claudio Desideri e la
nomina del suo sostituto in palese viola-
zione dell’articolo 10 sopracitato che da
queste esclusive competenze al Consiglio
di Amministrazione;

in virtù di quale norma sia altresı̀
possibile che venga conferito al nuovo

Sovrintendente un incarico per un periodo
di sei mesi, quando il su citato articolo 13
comma 3 del decreto legislativo 367 del
1996 obbliga espressamente a conferire
l’incarico per lo stesso periodo di durata
del Consiglio di Amministrazione, ossia
quattro anni. (4-08307)

RISPOSTA. — In riferimento all’interroga-
zione parlamentare indicata in discorso con
la quale si richiedono chiarificazioni in
merito agli organi di amministrazione della
fondazione teatro Massimo di Palermo, in-
terpellati gli uffici competenti, si rappre-
senta quanto segue.

Per quanto riguarda le dimissioni del
rappresentante di questo Ministero dall’in-
carico nel Consiglio di amministrazione, si
rende noto che le stesse risultano essere
state presentate in data 5 settembre e il
componente è stato sostituito con decreto
10 dicembre 2003.

In merito, invece, alle questioni riguar-
danti le dimissioni del precedente sovrin-
tendente e la nomina del maestro Carriglio,
si precisa che, in data 15 dicembre 2003, le
suddette dimissioni sono state portate al-
l’attenzione del Consiglio di amministra-
zione e da tale organo accettate e, conse-
guentemente, il Consiglio ha proceduto alla
nomina del nuovo incaricato, secondo le
attribuzioni di legge e di Statuto.

Si precisa anche che non risulta che
siano intercorse comunicazioni stampa an-
tecedenti all’esame in Consiglio di ammi-
nistrazione di tali eventi.

Si chiarisce, infine, che, per quanto con-
cerne il periodo di incarico del nuovo so-
vrintendente, la delibera di nomina del 15
dicembre 2003 prevede che il suo insedia-
mento sia « a far data dalla sottoscrizione del
contratto » senza alcun termine finale, attri-
buendo allo stesso i compiti previsti sia dalla
legge che dallo Statuto della fondazione.
Come anche esposto dall’interrogante e ai
sensi delle disposizioni normative in mate-
ria, il conferimento dell’incarico dell’organo
monocratico e di quello collegiale della fon-
dazione esigono la contemporaneità, data la
responsabilità di gestione ricadente su en-
trambi e, pertanto, il mandato dell’attuale
Sovrintendente sarà sino al termine del
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mandato quadriennale dello stesso Consiglio
di amministrazione (la cui nomina è avve-
nuta il 24 luglio 2002).

Il Sottosegretario di Stato per i
beni e le attività culturali:
Nicola Bono.

RUSSO SPENA. — Al Ministro delle
comunicazioni, al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

la Datitalia srl (ex Infosud) di Mes-
sercola (Caserta), i cui locali di lavoro
sono a Napoli, al Centro direzionale isola
E3 e, in misura minore, ad Arzano (Na-
poli), riceve commesse solo dal gruppo
Gepin Datitalia spa (un indotto Telecom:
produce i programmi informatici per l’am-
ministrazione, fatturazione, contabilità,
dei clienti Telecom; bollette di pagamento,
reclami, rimborsi, eccetera);

la mattina del 24 dicembre scorso, i
dieci dipendenti (cinque donne e cinque
uomini) di Datitalia srl ricevevano un
telegramma dove si annunciava la « ces-
sazione dell’attività per il 31 dicembre
2003 con conseguente licenziamento di
tutti e dieci i dipendenti »;

risulta all’interrogante che i dieci di-
pendenti sono in realtà dipendenti della
Gepin, in quanto la lettera di assunzione
è della Gepin. Essi lavoravano per Infosud
presso i locali della Gepin quando la
Datitalia srl rilevò l’Infosud (Probabilmen-
te Infosud e Datitalia srl sono società di
comodo del gruppo Gepin);

da notizie in possesso dell’interro-
gante risulta che all’atto dell’assunzione,
nel 1998-99, i dieci dipendenti furono
assunti con una cosiddetta « Borsa di stu-
dio » di varia durata (6-12 mesi), ma dopo
1-2 mesi di tirocinio e apprendistato per il
restante periodo della « Borsa » prende-
vano 200-300 euro al mese, lavorando
nell’attività produttiva per 7-8 e più ore al
giorno, passando di ditta in ditta (Infosud-
Datitalia srl), perdendo diritti quali l’an-
zianità, ferie non godute, assegni familiari,

eccetera; da 2 anni, il padrone, affer-
mando di voler applicare il contratto, ha
tolto loro la 14° mensilità e altre voci
accessorie come mensa, eccetera;

a parere dell’interrogante, quanto
suddetto è un mero fenomeno di lavoro
nero e sommerso di ditte alle quali Tele-
com e altre multinazionali della comuni-
cazione si rivolgono. Ditte che si avvalgono
di appalti e subappalti, non rispettano i
diritti dei lavoratori, e per ragioni fiscali
spezzettano un’unica azienda in tante mi-
croaziende-fantasma –:

se non ritengano opportuno porre in
essere le opportune iniziative atte a veri-
ficare l’esattezza e l’entità di quanto espo-
sto in premessa;

se non ritengano di dover adottare
iniziative normative che rendano più ri-
gida la disciplina delle ipotesi come quelle
sopra rappresentate. (4-08655)

RISPOSTA. — Telecom Italia S.p.a., inter-
pellata in merito all’atto di sindacato ispet-
tivo in esame, ha comunicato di aver sot-
toscritto, recentemente, con Gepin Datitalia
accordi di collaborazione relativi al miglio-
ramento di applicazioni informatiche che si
sono sviluppati fino a coinvolgere le società
IT Telecom e Wireline.

La medesima società ha, peraltro, fatto
presente che esulano dalla propria sfera di
competenza le vicende – cui fa riferimento
l’atto ispettivo medesimo – occorse ai la-
voratori ivi impiegati.

Secondo quanto comunicato dal Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali, a
seguito degli accertamenti effettuati dalla
competente direzione provinciale del lavoro
di Caserta, è emerso che la S.r.l. Datitalia,
costituita il 23 febbraio 2000 – avente ad
oggetto lo svolgimento di attività nel settore
informatico – fino al 30 maggio 2001, ha
avuto come amministratore unico il signor
Affinita Mario Aldo, a cui è subentrata, dal
31 maggio del 2001, la signora Affinita
Alessia e che la società medesima non ha
mai posseduto una sede operativa nella
provincia di Caserta atta a consentire ai
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propri dipendenti di svolgere la relativa
attività lavorativa.

La medesima direzione provinciale ha
accertato, inoltre, che la società Datitalia,
fino al dicembre del 2003, ha operato sulla
base di incarichi di lavoro, commissionati
dalla Gepin Engineering S.p.a con sede in
Napoli, sulla base di « accordi produttivi »
stipulati negli anni 2000, 2001, 2002 e
2003, che prevedevano sia la produzione di
software, in base alle specifiche tecniche e
funzionali stabilite dalla medesima Gepin
Engineering, sia la fornitura di servizi di
assistenza sistematica richiesti, di volta in
volta, dalla stessa società Gepin Enginee-
ring; in assenza di una sede operativa della
Datitalia idonea allo svolgimento delle at-
tività dei dipendenti è presumibile, ad av-
viso della direzione provinciale del lavoro
di Caserta, che l’attività lavorativa fosse
svolta, esclusivamente, presso la sede di
altre ditte.

Dalle verifiche effettuate dalla medesima
direzione provinciale, sul registro dei Ce-
spiti ammortizzabili non sono risultati beni
idonei allo svolgimento dell’attività in pa-
rola registrati a favore della Datitalia S.r.l.
e « dagli accordi produttivi » è emerso che
il corrispettivo a corpo veniva determinato
in base alla complessità dell’opera ed alla
stima dell’impegno delle risorse professio-
nali necessarie, mentre il corrispettivo, re-
lativo a ciascuna produzione a man power
veniva determinato in base alle ore di
effettiva prestazione mediante l’applicazione
di tariffe orarie. Inoltre, il personale uti-
lizzato dalla Datitalia, doveva dimostrare
alla ditta committente (Gepin Engineering)
di possedere l’adeguata preparazione ed era
facoltà della committente rifiutare l’impiego
di personale della Datitalia non ritenuto
idoneo a proprio insindacabile giudizio.
Nelle produzioni a man power, inoltre, la
Datitalia doveva fornire un gruppo di la-
voro per il quale andava indicato un re-
sponsabile incaricato di intrattenere rap-
porti professionali con il capo progetto
della ditta committente (Gepin Enginee-
ring) che svolgeva funzioni di coordina-
mento, controllo e supervisione dell’attività
svolta dal gruppo di lavoro.

L’ex amministratore unico, signor Affi-
nita Mario Aldo, attualmente socio della
Datitalia S.r.l., nel corso degli accertamenti
ispettivi, ha confermato che i propri dipen-
denti venivano impiegati come operatori di
software presso altre società, sulla base di
incarichi di lavoro della Gepin-Engineering
dichiarando, inoltre, che i dipendenti della
Datitalia S.r.l. avevano sempre lavorato
solo nella provincia di Napoli.

Ulteriori riscontri effettuati dalla mede-
sima direzione provinciale, hanno eviden-
ziato che i lavoratori in questione sono stati
assunti non mediante « borse di studio »,
ma con contratto a tempo indeterminato ai
sensi di leggi di disciplina degli incentivi
all’occupazione.

Secondo quanto riferito la direzione
provinciale del lavoro di Caserta, a seguito
di quanto emerso nel corso degli accerta-
menti, ha ritenuto opportuna la prosecu-
zione e l’approfondimento degli accerta-
menti stessi da effettuare, per competenza
territoriale, dal servizio ispezione del lavoro
di Napoli, in particolare sotto il profilo
della verifica della dipendenza dei lavora-
tori interessati dalla Datitalia o dalla Gepin
Engineering.

Il Ministro delle comunicazioni:
Maurizio Gasparri.

RUSSO SPENA. — Al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

sabato 6 marzo, a Pignataro Maggiore
(Caserta), in occasione di una pacifica
manifestazione contro la piattaforma dei
rifiuti industriali tossici e nocivi e contro
la centrale termoelettrica della vicina Spa-
ranise, il corteo, con tantissimi bambini e
madri di famiglia, è stato affrontato con
manganellate e spintoni da poliziotti molto
nervosi. Un bambino di sette anni, nella
calca, è stato colpito da un poliziotto.
Poteva finire in tragedia. I bambini pian-
gevano a dirotto, terrorizzati;

in questa vicenda si è particolar-
mente distinto un graduato della polizia,
facilmente identificabile da tutti perché
aveva il grado che corrisponde a quello di
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maresciallo capo. Si era creato un clima
pesante, testimoniato pure dagli insulti
rivolti ad un giornalista che invitava alla
calma da un poliziotto in borghese, an-
ch’egli facilmente identificabile;

la mobilitazione era cominciata alle
15, in piazza Umberto I, dove erano con-
fluite intere famiglie, i bambini delle
scuole con i loro insegnanti, i disegni, gli
striscioni; la Comunità ecclesiale, gli agri-
coltori della Coldiretti, i giovani del centro
sociale « Tempo rosso », i comitati anti-
piattaforma e anti-centrale, il « Comitato
ambiente e salute in Terra di Lavoro », con
rappresentanze di Presenzano, Carinola,
Sparanise, Calvi Risorta, Pastorano, Fran-
colise, di tutto l’Agro caleno. Ma il grosso
era di Pignataro Maggiore, una presenza
massiccia, pacifica, con amministratori co-
munali ed esponenti politici locali; hanno
aderito i lavoratori della Olimpias. Il cor-
teo dal casello autostradale di Capua ha
fatto ritorno a Pignataro ed è stato rice-
vuto dal vice prefetto Paolino Maddaloni e
dal questore Vincenzo Roca (a Palazzo
Scorpio, sede dell’Amministrazione comu-
nale), ai quali sono state illustrate le
richieste della popolazione. Il vice prefetto
e il questore riferiranno al prefetto di
Caserta, Carlo Schilardi, che la gente è
esasperata e che la strada non è quella
della repressione; la difesa dell’ambiente e
della salute non può essere reato, non può
essere presa a manganellate;

fatti del genere rischiano, purtroppo,
di incrinare il rapporto di fiducia con le
Istituzioni e con le forze dell’ordine;

occorrono, secondo l’interrogante,
formazioni adeguate e disposizioni precise;
i manganelli non devono essere usati dagli
agenti (e a Pignataro sono stati usati
impugnati al contrario, in maniera illegit-
tima). Lo ha giustamente osservato anche
il Vescovo della Diocesi di Teano-Calvi,
condannando l’aggressività delle forze del-
l’ordine –:

quali interventi il Ministro dell’in-
terno ritenga di dover assumere affinché
l’ordine pubblico, nei confronti di lotte
popolari, pacifiche anche se radicali, non

venga organizzato in termini di inaccetta-
bile repressione. (4-09384)

RISPOSTA. — Si comunica che la prefet-
tura di Caserta ha riferito che durante la
manifestazione tenutasi il 6 marzo 2004 a
Pignataro Maggiore (Caserta), non vi sono
stati scontri tra forze dell’ordine e dimo-
stranti, né vi sono state persone che hanno
riportato lesioni fisiche.

Il comportamento tenuto dalle forze del-
l’ordine ha contribuito ad assicurare il cor-
retto svolgimento dell’iniziativa garantendo
sia il diritto costituzionale a manifestare pa-
cificamente le proprie opinioni, sia il diritto
di tutti i cittadini alla sicurezza.

Il corteo, che ha visto la partecipazione
di circa 4000 persone fra le quali il Sin-
daco, gli amministratori comunali di Pi-
gnataro Maggiore, rappresentanti del clero,
degli agricoltori, di cittadini di altri comuni
limitrofi e gli esponenti del centro sociale
autogestito « Tempo Rosso », iniziava rego-
larmente alle ore 15,00 e, dopo aver per-
corso le strade cittadine, deviava dal suo
itinerario con l’intenzione di invadere la
vicina sede ferroviaria, cosa che non riu-
sciva grazie alla presenza delle forze del-
l’ordine che già presidiavano la stazione.

A questo punto i manifestanti prosegui-
vano la marcia lungo la statale « Casilina »
in direzione Capua (Caserta) con l’intento di
raggiungere il casello dell’autostrada A1
Napoli-Milano, ponendo, alla testa del cor-
teo, donne e bambini, che consentivano ai
dimostranti di forzare i blocchi posti in
essere dalle forze dell’ordine per impedire le
variazioni al percorso non concordate.

Al fine di ricondurre il corteo nell’iti-
nerario stabilito, il prefetto ed il questore
prendevano contatti con il sindaco di Pi-
gnataro Maggiore e i rappresentanti del
comitato organizzatore convincendoli ad in-
vitare i manifestanti a rientrare nel centro
cittadino.

La situazione si normalizzava dopo che
il prefetto concordava con il sindaco di
fissare una riunione nell’aula consiliare del
comune di Pignataro durante la stessa
serata; i dimostranti, senza mai venire in
contatto con le forze dell’ordine, rientra-
vano in città dove, alle 19,30 circa, la
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manifestazione terminava senza ulteriori
turbative.

Nell’incontro si conveniva di dare inca-
rico alla prefettura di concordare due in-
contri tra i rappresentanti dei manifestanti
e le istituzioni coinvolte sul tema oggetto
della protesta: il primo con il Commissario
di Governo per l’Emergenza Rifiuti in Cam-
pania, per affrontare le questioni relative
alla realizzazione della piattaforma per i
rifiuti tossici e nocivi nel territorio del
comune di Pignataro; il secondo con l’as-
sessore regionale alle attività produttive, per
segnalare le situazioni collegate alla realiz-
zazione di una centrale termoelettrica nel
comune di Sparanise.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

RUZZANTE e SANDI. — Al Ministro
degli affari esteri. — Per sapere – premesso
che:

una delegazione delle associazioni del
Veneto ha svolto dal 29 dicembre al 5
gennaio nel territorio di Israele e Palestina
un’intensa attività di incontri con forze
politiche, religiose, istituzionali;

la delegazione ha visitato i campi
profughi, villaggi palestinesi, insediamenti
israeliani per poter meglio rendersi conto
della situazione economica, sociale e cul-
turale del Paese;

la situazione che si è prodotta a
seguito delle decisioni del Governo israe-
liano di erigere il muro di separazione
dalla Cisgiordania e alla striscia di Gaza,
ha determinato un deterioramento delle
condizioni di vita e di reddito dei territori
palestinesi;

il reddito medio pro capite è preci-
pitato del 15 per cento e il 35 per cento
delle famiglie vive al di sotto la soglia di
povertà. Tra la popolazione attiva, la di-
soccupazione supera il 70 per cento ed è
causata sia per la impossibilità di uscire
per recarsi in Israele a lavorare sia per il
clima di incertezza che aleggia sulla so-
cietà;

il turismo nei luoghi santi è oggi
quasi sparito a causa del conflitto. La
delegazione ha visitato siti archeologici e
monumentali di fondamentale importanza
per la religione cristiana come la chiesa di
Santa Maria a Betlemme o di Santa Bar-
bara ad Aboud in cui la follia della guerra
ha distrutto molti dei beni culturali del-
l’umanità;

l’economia palestinese sopravvive
grazie agli aiuti caritatevoli dei vari paesi
del mondo e alle rimesse degli emigranti.
Questi aiuti però sono insufficienti ad
assicurare i mezzi indispensabili per la
sopravvivenza della popolazione;

il 1° dicembre 2003 è stato sotto-
scritta a Ginevra, su impulso di persona-
lità non governative israeliane e palesti-
nesi, il patto per la pace. Il patto si fonda
sul principio di due Stati, definisce i nuovi
possibili confini, prevede una co-sovranità
sulla città santa di Gerusalemme, sugge-
risce una soluzione praticabile alla deli-
cata questione dei profughi palestinesi,
contiene minuziose proposte e indica in
termini dello status finale per tutte le
questioni controverse;

il patto mostra che è possibile giun-
gere ad un futuro di pace basato sul
reciproco riconoscimento e può essere lo
strumento per aprire il dialogo e ripren-
dere il negoziato governativo –:

se il Ministro interrogato intenda
farsi interprete, in concreto presso
l’Unione europea, della ripresa della ne-
goziazione del processo di pace tra le parti
affinché la soluzione 2 popoli 2 stati possa
essere raggiunta prima che il totale de-
grado sociale dell’economia e le speranze
di pace siano annullate dalle operazioni
militari;

se non ritenga utile attivarsi per
sostenere tutti gli spazi di dialogo fra
israeliani e palestinesi e perché sia veri-
ficata al più presto in sede ONU la coe-
renza dei contenuti del Patto per la pace
con le risoluzioni dell’ONU relative all’area
in questione. (4-09627)
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RISPOSTA. — Su di un piano generale, il
Governo italiano ha considerato e continua
a considerare l’azione per favorire una
soluzione giusta, duratura e complessiva del
conflitto israelo-palestinese una delle prin-
cipali priorità dell’azione internazionale del
nostro Paese. Come Presidenza di turno
dell’Unione europea l’anno scorso, abbiamo
reso possibile tre incontri al vertice tra i
Ministri degli esteri di Israele e ANP, Sha-
lom e Shaath, fornendo cosı̀ un contributo
essenziale al mantenimento del dialogo in
un momento di grave crisi. L’azione inces-
sante dell’Italia in favore del dialogo ha
inoltre permesso la convocazione, per la
prima volta a livello semiministeriale dal-
l’inizio della seconda Intifada, della Confe-
renza dei donatori per la Palestina, in
quello che è stato un significativo contri-
buto per il miglioramento delle condizioni
della popolazione palestinese.

Su di un piano particolare, specificata-
mente relativo al « Patto per la pace », va
ricordato che il Governo italiano ha seguito
sin dall’inizio con grande attenzione l’ini-
ziativa delle società civili israeliana e pa-
lestinese che ha condotto alla redazione del
documento firmato a Ginevra. I promotori
di questa iniziativa Yossi Beilin e Vasser
Abed Rabbo sono stati ricevuti alla Farne-
sina dal Ministro degli esteri Franco Frat-
tini, che nell’occasione ha confermato l’ap-
poggio italiano a questa iniziativa, come a
tutte quelle che promuovono il dialogo tra
i due popoli.

Il Governo italiano, peraltro, ha rila-
sciato lo scorso 2 dicembre, giorno della
firma del Patto per la pace, un comunicato
come Presidenza dell’Unione europea a
nome dei Venticinque, in cui si definiva
questa iniziativa un utile contributo all’im-
portante dibattito all’interno delle opinioni
pubbliche israeliana e palestinese sul pos-
sibile esito finale dei negoziati. Si ribadiva
inoltre la convinzione che il Patto per la
pace non si ponesse come alternativa alla
Road Map, unico strumento internazional-
mente condiviso e accettato dalle Parti per
la soluzione del conflitto israelo-palestinese,
ma come suo utile complemento.

Il Governo italiano ha, d’altra parte, da
sempre incentivato la collaborazione delle

società civili israeliana e palestinese pro-
movendo una serie di iniziative people to
people, mirate in particolare alle genera-
zioni più giovani che rappresentano la
migliore speranza per un futuro di pace
nella regione.

In relazione all’esigenza di rilancio del
negoziato israelo-palestinese, nel ribadire
come sopra accennato il costante impegno
dell’Italia, d’intesa con i partners europei,
per favorire la ripresa del processo nego-
ziale in Terra Santa, il Governo italiano si
è in particolar modo adoperato con la
Presidenza europea con gli Stati Uniti e con
la Russia per una rapida convocazione di
una riunione ministeriale del Quartetto. Per
questo abbiamo salutato con particolare
soddisfazione la riunione di New York dello
scorso 4 maggio, dalla quale è giunto il
messaggio di forte impegno della Comunità
internazionale che auspicavamo e di cui vi
era al momento grande bisogno.

In particolare, il Governo italiano ha
apprezzato il contenuto del comunicato fi-
nale del Quartetto, in cui ha visto ripro-
posti una serie di principi da esso piena-
mente condivisi ed oggetto di diverse sue
prese di posizione: la necessità che le que-
stioni di Statuto finale siano risolte attra-
verso l’accordo tra le parti; la centralità del
Quartetto e della Road Map; la creazione di
un meccanismo di verifica degli adempi-
menti e della performance delle Parti; il
sostegno al piano di ritiro israeliano del
Premier Sharon nella misura in cui esso sia
compatibile con la Road Map.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Alfredo Luigi
Mantica.

SCALTRITTI. — Al Ministro delle poli-
tiche agricole e forestali. — Per sapere –
premesso che:

la pesca dei molluschi bivalvi nel
Compartimento marittimo di San Bene-
detto del Tronto versa in stato di grave
crisi e ciò è dimostrato dal fatto che
nell’arco degli ultimi 30 mesi sono stati
effettuati ben 11 mesi di fermo;
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anche quando le imbarcazioni sono
andate in mare, il quantitativo di pescato
(mediamente 300 chilogrammi al giorno)
non è stato sufficiente ad una remunera-
zione economicamente valida per il so-
stentamento dei pescatori e delle loro
famiglie;

nonostante il trasferimento di 26 im-
barcazioni dal compartimento di San Be-
nedetto del Tronto al Compartimento di
Ancona, avvenuto quasi 2 anni fa a seguito
dei problemi di sovrappopolamento di
vongolare, la situazione non è migliorata
in modo significativo;

la situazione sta diventando un pro-
blema di sicurezza pubblica, con atti di
enorme gravità, come dimostra quanto
accaduto nella serata di sabato 19 giugno
2004 a Porto San Giorgio (Ascoli Piceno),
quando sconosciuti hanno posizionato due
ordigni esplosivi nelle imbarcazioni del
presidente e del vice-presidente del Con-
sorzio Vongole del Piceno (Co.Vo.Pi), con
il conseguente affondamento della barca
del vice-presidente e gravi danni per
quella del presidente;

contestualmente, ad aggravare la si-
tuazione, è sempre più diffuso in mare un
mollusco concorrente della Venus Galina o
Vongola comune, detto Scapharca o Scri-
gno di Venere, che le toglie spazio e risorse
vitali, invadendo il territorio dalla costa
fino ad oltre le 3 miglia;

pur essendo lo Scrigno di Venere
commestibile e commercializzato con ini-
ziative da parte di privati a livello locale,
manca una efficace azione promozionale;

da alcuni studi scientifici effettuati
presso il Cnr si evidenzia il timore che in
pochi anni la specie autoctona (Venus
Galina) possa essere definitivamente so-
praffatta dalla Scapharca;

il locale consorzio di gestione Co.Vo-
.Pi. ha preso tutte le iniziative necessarie
per poter operare in maniera ottimale,
trattenendo in alcuni casi i pescatori dal-
l’effettuare manifestazioni esasperate det-

tate dallo scontento e soprattutto dalle
difficilissime situazioni economiche in cui
versano;

a causa delle rigide modalità di in-
gresso e di uscita dal settore vongole, le
imprese non possono dismettere l’attività
secondo i canoni ordinari dell’attività eco-
nomica e pertanto non possono orientarsi
verso altri settori di pesca;

il perdurare della crisi potrebbe de-
terminare seri problemi a tutti i nuclei
familiari che vivono sugli introiti di questo
settore particolare della pesca –:

se non sia il caso di attivare nei
tempi più rapidi possibili, una task force
per effettuare ricerche approfondite sulle
cause della inusuale moria di vongole e
dell’anomalia che si riscontra nel Compar-
timento di San Benedetto del Tronto, non
compatibile neppure con la normale e
riconosciuta ciclicità del prodotto;

se non sia opportuno predisporre
una campagna di promozione dello Scri-
gno di Venere, la cui pesca e conseguente
vendita avrebbe il duplice obiettivo di
fornire una ulteriore fonte di ritorno eco-
nomico alle imprese e di ridurre la com-
petizione nei confronti della vongola co-
mune;

se non sia il caso, anche per restituire
la dovuta serenità agli operatori, di atti-
vare le procedure per l’erogazione di prov-
videnze speciali per le imprese operanti in
questo particolare settore, anche attra-
verso la creazione di un meccanismo di
solidarietà tra Consorzi vongole per alle-
viare le difficoltà di molte imprese pros-
sime al fallimento, che nei casi più esa-
sperati possono portare a gesti di estrema
gravità e comunque mai giustificabili.

(4-10306)

RISPOSTA. — Si fa presente che il MiPAF
considera fondamentale il ruolo della ri-
cerca scientifica a sostegno della propria
azione gestionale, oltre che di supporto ad
una equilibrata attività di pesca.

Infatti, uno dei requisiti necessari per il
raggiungimento degli obiettivi dello sfrutta-
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mento razionale e della valorizzazione delle
risorse biologiche del mare, attraverso uno
sviluppo equilibrato della pesca, è proprio
lo sviluppo della ricerca scientifica e tec-
nologica applicata alla pesca.

In tale direzione, si assicura l’impegno
dell’amministrazione a porre l’azione della
ricerca scientifica a sostegno delle molte
imprese ittiche, al fine di far fronte alle
emergenze che caratterizzano il settore.

Ciò premesso e con riguardo alla zona
in oggetto, si ricorda che con il decreto
ministeriale del 1o dicembre 2001 (Gazzetta
ufficiale n. 16 del 19 gennaio 2002) è stato
istituito un apposito comitato di coordina-
mento per la sperimentazione dell’attività di
pesca dei molluschi bivalvi con draga
idraulica nei compartimenti marittimi di
Ancona e San Benedetto del Tronto ed è
stata affidata al CN.R.I.S. M.A.R. di Ancona
l’attività di monitoraggio e di ricognizione,
attraverso studi e ricerche volte a pianifi-
care eventuali operazioni di redistribuzione
delle risorse ed a valutare nel complesso la
gestione delle attività di pesca ivi svolte.

Quanto al mollusco lo « Scrigno di
Venere », si ricorda che proprio il Comitato
di gestione delle risorse biologiche del mare
e la Commissione consultiva centrale per la
pesca marittima, nel corso della riunione
del 15 aprile 2004, hanno provveduto al-
l’attribuzione del nome a tale mollusco.

Infine si precisa che, nel quadro giuri-
dico vigente per il settore della pesca, esiste
già lo strumento legislativo che consente
l’applicazione di interventi compensativi
delle perdite di reddito connesse ad emer-
genze ambientali e/o avversità meteo-ma-
rine, che hanno particolarmente colpito le
attività di pesca ed acquacoltura.

Di conseguenza, l’impegno dell’ammini-
strazione si sostanzia, non tanto nell’intro-
duzione di nuove misure, bensı̀ nel neces-
sario adeguamento dei dispositivi esistenti,
con specifico riferimento alla legge 5 feb-
braio 1992 n. 72, istitutiva del Fondo di
solidarietà nazionale.

Il Ministro delle politiche agri-
cole e forestali: Giovanni Ale-
manno.

SINISCALCHI. — Al Ministro della giu-
stizia. — Per sapere – premesso che:

con il decreto del Presidente della
Repubblica n. 230 del 30 giugno 2000 si è
perimetrata la funzione e l’ambito di ope-
ratività della cassa delle ammende, ente
dotato di personalità giuridica di diritto
pubblico ai sensi dell’articolo 4, legge
n. 547 del 9 maggio 1932;

la recente modifica dell’assetto nor-
mativo della cassa ha stabilito nuove fi-
nalità da perseguire attraverso la utilizza-
zione dei fondi disponibili, finalità mag-
giormente calibrate sui problemi più at-
tuali e strutturali della amministrazione
penitenziaria;

l’erogazione dei fondi della suddetta
cassa è stata destinata, in particolare, al
finanziamento dei programmi che attuano
interventi di assistenza economica in fa-
vore delle famiglie di detenuti ed internati,
nonché programmi finalizzati a favorire il
reinserimento sociale degli stessi;

per realizzare le suddette finalità,
l’articolo 129 del richiamato decreto del
Presidente della Repubblica determina le
modalità di presentazione dei progetti e
l’iter per la relativa istruttoria ed appro-
vazione, opportunamente specificato da un
regolamento interno emanato dal consiglio
di amministrazione della cassa;

l’importanza di realizzare compiuta-
mente ed in tempi ragionevoli le richia-
mate finalità, impone dinamismo ed im-
pegno da parte di tutti gli organi funzio-
nalmente preposti alla gestione dell’ente;

il reinserimento effettivo del dete-
nuto, oltre che rappresentare una finalità
della pena costituzionalmente protetta (ar-
ticolo 127) rappresenta una concreta ri-
sposta, in termini di prevenzione del cri-
mine, per l’intera comunità;

l’attuale condizione carceraria, disa-
giata e precaria in molti istituti di reclu-
sione, impone uno sforzo diretto ad un
miglioramento qualitativo delle strutture;

a tre anni di distanza dalla entrata in
vigore del decreto del Presidente della
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Repubblica 230/2000 si impone un primo
bilancio delle realizzazioni eseguite e dei
finanziamenti concessi in ragione della
richiamata finalità –:

quali interventi sono stati realizzati,
utilizzando le risorse finanziarie della
cassa ammende, per attuare le finalità
previste dall’articolo n. 129 del decreto del
Presidente della Repubblica 230/2000;

quali programmi sono stati ammessi
al finanziamento e quanti si trovano, ad
oggi, in una fase meramente istruttoria, in
attesa di un provvedimento di accogli-
mento o di rigetto. (4-08079)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in oggetto indicata, si ritiene op-
portuno far preliminarmente presente che
con decreto del Presidente della Repubblica
30 giugno 2000, n. 230 (articoli 121 e
seguenti) sono state apportate rilevanti mo-
difiche all’intero impianto normativo della
Cassa Ammende.

Peraltro, ne sono state ampliate le com-
petenze e sono state attribuite alla stessa
nuove finalità tra le quali quelle precisate
dall’articolo 129.

Espletate, pertanto, tutte le attività am-
ministrative ed organizzative riguardanti il
nuovo assetto della Cassa Ammende, il neo
Consiglio di amministrazione, riunitosi per
la prima volta il 23 gennaio 2001, prese
atto che la novella de qua (segnatamente al
disposto dell’articolo 129 citato) consentiva
interventi ad ampio raggio che potevano
investire sia la condizione della detenzione
che quella della esecuzione penale esterna.

Per tale motivo il Consiglio ritenne che
dovessero preliminarmente essere indivi-
duati i criteri da seguire per il finanzia-
mento dei progetti.

Al contempo si prese atto che l’amplia-
mento delle funzioni stabilito dalla nuova
normativa, nonché le disposizioni emanate
in materia di contabilità pubblica nel corso
degli ultimi anni imponessero una « rivisi-
tazione » del bilancio della Cassa, non più
rispondente a supportare il finanziamento
delle nuove attività.

Per tali motivi, previo concerto con il
Ministero dell’economia e delle finanze, si è

provveduto a realizzare un nuovo bilancio
e tale attività ha richiesto, inevitabilmente,
un congruo lasso di tempo.

Successivamente, il Consiglio di ammi-
nistrazione ha preso atto della necessità di
redigere un regolamento interno che disci-
plinasse l’erogazione dei fondi, posto che il
quadro normativo di riferimento presen-
tava, sul punto, vistose lacune.

In data 18 febbraio 2004 tale regola-
mento amministrativo-contabile è stato ap-
provato dal Consiglio di amministrazione;
nello stesso tempo sono stati deliberati
favorevolmente due progetti denominati
« Và dove ti porta il cuore » e « La rete che
cura » presentati dalla Direzione generale
dei detenuti e del Trattamento del diparti-
mento dell’amministrazione penitenziaria.

Trattasi di due progetti riguardanti la
sperimentazione della telemedicina nelle
carceri e l’attività di sostegno ed integra-
zione in favore di pazienti affetti da pato-
logie psichiatriche o da gravi disturbi della
personalità che all’interno delle carceri
causano spesso episodi di autolesionismo o
violenza.

Nel corso dell’ultima seduta del Consi-
glio è stata inoltre avviata la disamina di
altri progetti già presentati.

Il Ministro della giustizia: Ro-
berto Castelli.

VALPIANA. — Al Ministro per i beni e
le attività culturali. — Per sapere – pre-
messo che:

in palese contrasto con l’articolo 216
del testo unico delle leggi sanitarie, che
prevede che insediamenti per attività pro-
duttive classificate insalubri di prima
classe debbano esser posti lontano dalle
abitazioni, il 2 febbraio 1999, il Comune di
Rosà (Vicenza) ha dato il via libera ad un
nuovo insediamento produttivo (PIP49) di
140.000 metri quadrati nell’area compresa
tra via Pacelli, via Brega, via Dalmazia a
ridosso di abitazioni civili;

sino dagli anni ’30 la bibliografia
archeologica del territorio bassanese se-
gnala nella vasta area destinata a divenire
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complesso industriale, ritrovamenti ar-
cheologici di epoca romana-longobarda ri-
feribili ad insediamenti di notevole esten-
sione, tale da poterla far ritenere il più
importante sito archeologico dell’agro bas-
sanese;

nella zona di San Pietro di Rosà,
infatti, sono stati ritrovati numerosi re-
perti archeologici di tradizione Paleove-
neta, romani e altomedioevali già posti
all’attenzione della Soprintendenza di Pa-
dova (Disco votivo, ciottoli incisi, strutture
murarie, monete, vasellame, fondamenta
di ville romane con pavimentazione a
mosaico e, in un’antica chiesa in fase di
restauro, fonte battesimale paleocristiano,
seconda chiesa biabsidale carolingia, af-
freschi, tombe, eccetera);

all’interno del PIP49 dal 1997 e solo
dopo reiterate insistenze da parte della
cittadinanza, del Comitato di Paese e del
locale Gruppo Archeologico, si è potuto
iniziare un primo studio del sito di circa
8000 metri quadrati;

lo scavo ha confermato e incremen-
tato l’importanza della « via del Nord »,
conosciuta come « via de Fontaniva » e
successivamente come « via Zattiera », asse
tra Nord e il Padovano sin da tempo
immemorabile: la via si è conservata in-
tegra con le rogge dei veneziani per più di
3 chilometri verso Nord, straordinaria te-
stimonianza viaria, arricchita da un sito
abitativo di più di 1500 anni fa;

nel maggio 1999 prot. n. 7257 la
Sovrintendenza ha comunicato al Comune
la positività degli studi e degli scavi nel
sito e ha classificato i ritrovamenti inse-
diativi di età romana dal periodo primo
secolo a.C. al IV-V secolo d.C.;

all’insaputa della Sovrintendenza e
nonostante la stessa avesse stabilito che i
ritrovamenti erano di proprietà dello
Stato, nel 2001 il Comune di Rosà ha
venduto un’area di 8000 metri quadrati a
privati del consorzio PIP49, privando la
cittadinanza della possibilità della frui-
zione alla disponibilità collettiva, come
sancito dalla legge;

nel 2001 – prot. n. 14767 – la So-
vrintendenza ha escluso i volontari del
Gruppo archeologico locale dagli studi e
dagli scavi in zona violando il disposto
della legge 241 e dello Statuto, ma ha
mantenuto i rapporti con il Consorzio
PIP49;

nel novembre 2001 – prot. n. 16207
– la Sovrintendenza ha comunicato alla
Direzione Generale del Ministero per i
Beni e le Attività Culturali che durante i
sopralluoghi effettuati presso l’area ar-
cheologica del PIP49 dal Soprintendente
dottor Luigi Malnati e dal funzionario
dottoressa Elena Pattenò si è riscontrato
l’effettivo interesse archeologico del sito;

nel dicembre 2001, – prot. n. 16960 –
la Soprintendenza ha comunicato al Co-
mune di Rosà (VI) che il materiale rinve-
nuto nel sito è di proprietà dello Stato
(decreto legislativo n. 490 del 1999);

l’11 gennaio 2002, alcuni consiglieri
comunali hanno informato la Procura
della Repubblica presso il Tribunale di
Bassano del Grappa (VI), integrando un
esposto già depositato nel 2001 (fascicolo
2771/01), circa le supposte illiceità, legge-
rezza, superficialità e violazione di legge
da parte dell’amministrazione comunale;

nel febbraio 2002 – prot. n. 2141 –
la Soprintendenza ha comunicato al Co-
mune il parere di competenza del Comi-
tato di settore per i Beni Archeologici
riunitosi in seduta il 29 gennaio 2002: « il
progetto PIP49 non può danneggiare in
alcun modo le strutture emerse nel corso
delle recenti campagne di scavo »;

nel marzo 2002 – prot. n. 4232 – la
Soprintendenza, nel comunicare il nullao-
sta agli interventi del PIP49, li subordinava
alla « ... necessità durante i lavori di at-
tenersi alle prescrizioni espresse nel de-
creto legislativo n. 490 del 1999, articolo
21, riservandosi di definire e concordare
con i proprietari dei lotti interessati dai
ritrovamenti archeologici “(non si tratta di
Giuseppe Bordignon della Zincheria Val-
brenta, ma di altri” e con l’amministra-
zione comunale le modalità di valorizza-
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zione delle strutture archeologiche al fine
di garantire la corretta salvaguardia della
pubblica fruizione »;

il 24 maggio 2002, il comune di Rosà
ha rilasciato le concessioni edilizie n. 95 e
96 al Consorzio PIP49 (per le opere di
urbanizzazione dell’area) e al signor Giu-
seppe Bordignon (per la costruzione della
nuova Zincheria Valbrenta di 74.000 metri
quadrati), già oggetto di impugnativa preso
il TAR Veneto, Consiglio di Stato, Tribu-
nale Penale e Civile di Bassano del
Grappa;

il 7 ottobre 2002, il Comitato di Paese
S. Pietro ha segnalato alla Sovrintendenza
di Padova il rischio archeologico nel
PIP49, in quanto con la predisposizione
per la rete fognaria la ditta appaltatrice
dei lavori (Adige Bitumi) stava per violare
il sito archeologico, nel frattempo recin-
tato ad opera del Ministero per i Beni
Archeologici con rete metallica e plastica e
con l’apposizione di cartelli di colore giallo
con l’iscrizione: « DIVIETO DI SCAVO
legge n. 1089 del 1° giugno 1939 c.p. »;

visto l’esito infruttuoso della segna-
lazione alla Sovrintendenza di Padova, il
20 novembre 2002, si procedeva deposi-
tando presso la stazione dei Carabinieri di
Rosà, nella persona del Comandante Ma-
resciallo Chiantese, esposto (con allegata
documentazione fotografica) alla Procura
della Repubblica presso il Tribunale di
Bassano del Grappa (VI), richiedendo in-
tervento urgente da parte dell’Autorità
Giudiziaria onde fermare lo scempio;

il 23 dicembre 2003, – prot. n. 17684
– la Soprintendenza comunicava al Comi-
tato di Paese e al Comune di Rosà che, a
seguito del sopralluogo del 24 ottobre
2003, effettuato dalla dottoressa Elena
Pettenò, si era rilevato che i lavori del
PIP49 erano stati eseguiti secondo le pre-
scrizioni dettate nella comunicazione del
marzo 2002 prot. 4232 –, già citata;

la realtà, per chiunque si rechi in
loco allo scopo di vedere il sito archeolo-
gico, è che non si vede più nulla ad

eccezione di una cisterna: tutto è scom-
parso o sepolto;

la tutela del patrimonio archeologico
è una priorità per lo Stato;

i « Quaderni di Archeologia del Ve-
neto », massimo organo informativo della
Regione Veneto, hanno evidenziato più
volte l’importanza dei reperti di San Pietro
di Rosà, che testimoniano l’origine stessa
della storia e cultura bassanese, permet-
tendo di conoscere uno spaccato di secoli,
non solo sulla realtà del latifondo romano
o della città, ma in un luogo lontano dai
Municipia romani;

dall’8 agosto 2002, l’intera cittadi-
nanza si è mobilitata per difendere la
propria storia, istituendo un presidio per-
manente notte e giorno, con sacrificio
anche economico per far fronte alle spese
legali;

il presidente del Comitato di Paese,
Stefano Zulian, nel novembre 2003 è stato
oggetto di una vile aggressione, con grave
pericolo della vita, sulla quale sono tuttora
in corso indagini –:

se intenda accertare i motivi che
hanno determinato scelte cosı̀ penaliz-
zanti per la tutela dei beni culturali,
archeologici, ambientali;

se non ritenga in contrasto con la
salvaguardia del patrimonio archeologico
dello Stato il fatto che il controllo sia
esercitato con superficialità, leggerezza, in
contraddittorio con le stesse prescrizioni
della Soprintendenza, in spregio del diritto
della collettività e a danno dello Stato;

se intenda attivarsi affinché venga
garantita la massima tutela dell’area ar-
cheologica succitata, il cui potenziale sto-
rico-culturale è fondamentale non solo per
la cittadinanza locale ma per tutto il
patrimonio archeologico nazionale.

(4-09350)

RISPOSTA. — Si precisa, innanzitutto, che
gli studi condotti negli anni Trenta –
seppur non definendo l’area in questione
come il più importante sito archeologico
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dell’agro bassanese – hanno permesso di
inserire l’area stessa nel sistema di centu-
riazione della pianura veneta nord-occiden-
tale e che le ricerche più recenti hanno
stabilito che i reperti rinvenuti non risul-
tano antecedenti alla fine del I secolo a.C.
In particolare, per quanto concerne il disco
votivo menzionato dall’interrogante, lo
stesso risulta attribuibile al periodo della
romanizzazione del territorio veneto e ciò
esclusivamente sulla base dei confronti sti-
listici e iconografici: esso, infatti, fu rinve-
nuto privo di qualsiasi contesto in una
zona, successivamente indagata dalla so-
printendenza, che non ha restituito alcuna
testimonianza archeologica.

Le campagne di scavo, condotte fino
all’anno 2001 dalla soprintendenza e, per
diversi anni, anche dal gruppo archeologico
locale, in accordo con lo stesso ufficio,
hanno messo in luce solo materiali mobili,
non attribuibili ad una precisa fase e
funzione insediativa, senza evidenziare resti
strutturali.

Per tali motivi, questa amministrazione,
una volta visionato il progetto preliminare
del consorzio PIP 49, ha espresso il nulla
osta di competenza all’esecuzione dei lavori
previsti, chiedendo contestualmente al co-
mune di Rosà di verificare il piano di
lottizzazione, al fine di valutare l’eventuale
necessità di ulteriori saggi archeologici. Lo
stesso consorzio, nell’anno 2001, in accordo
con la soprintendenza e con propri fondi,
ha eseguito ulteriori ricerche archeologiche
nell’area in questione, operazione necessa-
ria per poter procedere, in via definitiva, al
suddetto piano.

L’indagine in estensione dell’area ha por-
tato alla luce, in una zona ben circoscritta, i
resti murati, purtroppo molto lacunosi a
causa delle frequenti arature, di un com-
plesso rustico, senza evidenziare strutture in
elevato, né pavimentazioni musive.

Per quanto concerne l’asserita esclu-
sione dei volontari del gruppo archeologico
locale alle ricerche di scavo, la soprinten-
denza ha reso noto che tale decisione è stata
motivata dalla necessità di garantire un
corretto, esaustivo ed imparziale svolgi-
mento delle indagini, limitando l’intervento
di scavo al solo personale archeologico

specializzato e addetto ai lavori, nell’eser-
cizio delle potestà conferite dall’articolo 85
del decreto legislativo n. 490 del 1999 e
della circolare ministeriale n. 94 del 2000.

Considerata, comunque, la convergenza
di interessi storico-archeologici, ambientali,
politici ed economici che hanno coinvolto
più parti intorno all’area oggetto dell’inda-
gine, la soprintendenza, anche a seguito di
parere del competente comitato di settore,
ha ravvisato la necessità di dettare al
consorzio PIP 49 le prescrizioni opportune
ad evitare qualsiasi danneggiamento dei
resti archeologici. Il sopralluogo ministe-
riale, successivamente effettuato, ha confer-
mato il rispetto delle disposizioni impartite.

Si rende noto, inoltre che, a seguito della
richiesta di parere alla variante urbanistica
esecutiva n. 1 PIP 49, la stessa soprinten-
denza ha espresso il proprio nulla osta alla
realizzazione dei lavori, ritenendo che gli
interventi non avrebbero prodotto alcun
danno alla conservazione dei resti.

Si segnala, infine, che gli atti d’ufficio
relativi alle indagini archeologiche eseguite
sono stati visionati, su richiesta, dal Presi-
dente pro-tempore dell’Associazione comi-
tato circoscrizionale di San Pietro di Rosà.

Il Sottosegretario di Stato per i
beni e le attività culturali:
Nicola Bono.

VENDOLA e LUMIA. — Al Ministro per
i beni e le attività culturali, al Ministro
dell’economia e delle finanze. — Per sapere
– premesso che:

la crisi del Teatro Massimo di Pa-
lermo determina sconcerto e apprensione
nella pubblica opinione siciliana e nazio-
nale;

lo stato di crisi è direttamente ricon-
ducibili alle responsabilità di una gestione
torbita e poco trasparente dell’importante
istituzione culturale palermitana;

alcuni componenti del Consiglio di
Amministrazione della Fondazione Teatro
Massimo hanno rappresentato al presi-
dente della Fondazione nonché sindaco di
Palermo, onorevole Diego Cammarata, ir-
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regolarità di gestione e anomalie di ogni
genere, denunciando in particolare un
vuoto di potere dovuto alla perdurante
assenza del Sovrintendente dottor Desderi
Claudio che in concorrenza con i doveri
professionali sarebbe stato impegnato in
attività lavorativa in Italia e all’estero
estranea alla fondazione, il vuoto di potere
sarebbe stato, illegittimamente colmato dal
Vicepresidente della Fondazione Teatro
Massimo, dottor Gaetano Armao;

il Consiglio di Amministrazione aveva
approvato la stagione artistica 2003-2004
solo dal punto di vista dei profili artistici
riservandosi l’approvazione dal punto di vi-
sta finanziario all’esito delle variazioni di
bilancio, strumento indispensabile per la
verifica dei costi preventivati: in conse-
guenza di ciò, secondo gli interroganti, nes-
sun contratto avrebbe potuto essere perfe-
zionato e dunque i contratti sottoscritti
sono privi di un presupposto indefettibile;

recentemente il Sovrintendente dottor
Desderi si è dimesso dal suo incarico e ha
caricato le sue dimissioni di significati pole-
mici, criticando apertamente il Consiglio di
Amministrazione della Fondazione –:

quali provvedimenti urgenti intenda
adottare il Ministro per regolarizzare la
gestione della Fondazione del Teatro Mas-
simo di Palermo, per ricondurre a criteri
di trasparenza e legittimità il governo di
una fondamentale istituzione culturale del
nostro Paese ed eventualmente per riven-
dicare il risarcimento dei danni eventual-
mente subiti a causa di una gestione
oscura e irregolare. (4-08724)

RISPOSTA. — Gli organi di amministra-
zione, dopo la nomina del nuovo sovrin-
tendente, hanno adottato un piano preven-
tivo economico-finanziario per l’anno 2004
ed hanno predisposto un programma di
attività della Fondazione.

Si ritiene, pertanto, che la regolarizza-
zione della gestione della Fondazione ha
permesso di superare le segnalate irregola-
rità ed anomalie verificatesi in questi anni,
riconducendo l’operato di tale istituzione a
imprescindibili criteri di trasparenza e le-
gittimità.

Per opportuna informazione, si rende
noto, infine, che, dalle risultanze contabili
provvisorie relative all’anno 2003, è emerso
un sostanziale ridimensionamento del di-
savanzo registrato nell’anno 2002.

Il Sottosegretario di Stato per i
beni e le attività culturali:
Nicola Bono.

VENDOLA. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

da circa un mese si vanno ripetendo
atti di provocazione e di violenza nei
confronti dei militanti del centro sociale
« Coppola rossa » di Adelfia (Bari);

l’ultimo recentissimo episodio è di
particolare gravità, poiché ha visto un
giovane del « Coppola rossa » sottoposto ad
un pestaggio all’interno di un ipermercato;

tra gli autori del pestaggio, sarebbero
stati riconosciuti aderenti all’organizza-
zione neo-fascista « Forza Nuova »;

il « Coppola rossa » rappresenta uno
spazio aggregativo di socialità, di cultura, di
contro-informazione e in quanto tale viene
considerato un simbolo da abbattere da
parte di chi adopera la violenza squadri-
stica come strumento di lotta politica –:

quali iniziative il Governo intenda
adottare per contrastare lo squadrismo
neo-fascista che torna a manifestarsi negli
episodi di aggressione ai militanti del
« Coppola rossa ». (4-09263)

RISPOSTA. — Un giovane frequentatore
del centro sociale « Coppola Rossa » di
Adelfia (Bari) ha presentato, nel pomeriggio
del 27 febbraio 2004, una querela alla
Stazione Carabinieri di Casamassima
(Bari), affermando che, nella mattinata del
giorno precedente, mentre si trovava in-
sieme a un’amica all’interno del locale
ipermercato, sarebbe stato avvicinato da
cinque aderenti a « Forza Nuova » e due di
questi, dallo stesso riconosciuti, lo avreb-
bero aggredito, colpendolo con una testata
sulla bocca e schiaffeggiandolo.
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I due aggressori, dopo aver lasciato
l’edificio commerciale, si erano dileguati
insieme ad altre persone a bordo di un’au-
tovettura e venivano poi denunciati, in
stato di libertà, per lesioni personali, dai
Carabinieri di Casamassima all’autorità
giudiziaria.

Il 14 aprile, in varie località della pro-
vincia di Bari, personale dell’Arma dei
Carabinieri, in esecuzione di un’ordinanza
di custodia cautelare in carcere emessa dal
giudice per le indagini preliminari del tri-
bunale di Bari, arrestava 14 attivisti di
« Forza Nuova », ritenuti responsabili di
associazione per delinquere finalizzata alla
commissione dei reati di lesioni personali,
violenza privata, minacce e ingiurie. Tra di
loro figurano anche i presunti autori del-
l’aggressione prima descritta.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

VIANELLO. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

la Capitaneria di Porto di Venezia, ha
deciso di « declassare » i canali portuali del
Porto di Venezia da 31,5 a 30 piedi;

tale scelta va fatta risalire alla im-
possibilità da parte dell’Autorità Portuale
di continuare nell’escavo dei canali por-
tuali;

tutto ciò può comportare gravi danni
e la perdita di competitività per il Porto di
Venezia –:

cosa impedisca lo scavo dei canali
portuali e come intenda il Ministro inter-
venire per avviare tale opera fondamentale
per il futuro del Porto di Venezia.

(4-09712)

RISPOSTA. — In merito alle problematiche
evidenziate con l’interrogazione indicata in

discorso, si fa presente che il Comando
generale del Corpo delle capitanerie di
porto, cui sono state richieste informazioni
a riguardo fa conoscere che i provvedimenti
adottati sono stati emessi al fine di garan-
tire la sicurezza della navigazione nei canali
marittimi della laguna.

Infatti, tali provvedimenti, classificati
come dovuti e necessitati, sono scaturiti a
seguito di una accertata situazione di in-
terramento di alcuni tratti del canale Ma-
lamocco-Marghera segnalata dalla corpora-
zione dei piloti di Venezia ed evidenziata dai
rilievi dei fondali eseguiti dalla locale au-
torità portuale.

In dipendenza di tale situazione ogget-
tivamente rilevata, la locale capitaneria di
porto di Venezia ha proceduto a rendere
noti i nuovi pescaggi massimi consentiti,
vale a dire di trenta piedi, per le navi in
transito nel predetto canale.

Al fine di consentire il superamento di
tale limite, l’autorità portuale ha avviato
tutte le iniziative del caso nell’ambito dei
compiti assegnatile dalla legge n. 84/1994
articolo 6, comma 1, lettera b.

Il Comando Generale del Corpo delle
capitanerie di porto fa inoltre presente che,
per quanto concerne l’interruzione dell’at-
tività di escavo dei canali portuali, queste
hanno subito un rallentamento in quanto i
siti individuati dal magistrato alle acque
dove collocare i fanghi provenienti dai
dragaggi portuali sono quasi del tutto esau-
riti. Ciononostante, la ditta affidataria dei
lavori di escavo, in data 28 aprile ultimo
scorso ha iniziato le operazioni di dragaggio
finalizzate alla ricalibratura dei relativi
fondali, limitatamente ad un tratto del
canale di Malamocco-Marghera.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Mario
Tassone.
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